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La seduta è aperta alle orè 17,55.

DI MAETINO, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni.

PRESIDENTE. Comunico che sono perve­
nute, da parte del Governo, le risposte scritte 
alle seguenti interrogazioni:

— numero 25 dell’onorevole Saladino allo 
Assessore all’agricoltura e foreste;

— numero 79 dell’onorevole Mannino allo 
Assessore aU’agricoltura e foreste;

— numero 82 deU’onorevole Giacalone Vito 
ed altri all’Assessore all’agricoltura e foreste;

— numero 83 dell’onorevole Dentini allo 
Assessore airagricoltura e foreste;
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— numero 117 deU’onorevQle Pantaleone 
airAssessore all’agricoltura e foreste;

— numero 175 deU’onorevole Trincanato 
all’Assessore all’agricoltura e foreste;

— numero 187 dell’onorevole Mamiino allo 
Assessore alle finanze;

— numero 225 dell’onorevole Sallicano ed 
altri all’Assessore alla pubblica istruzione.

Avverto che esse saranno pubblicate in 
allegato al resoconto della seduta odierna.

Amumzio di presentazione di disegni di legge.

Comunico che sono stati presentati, in data 
3 aprile 1968, i seguenti disegni di legge:

— « Norme relative alla formazione profes­
sionale in Sicilia » (229), dagli onorevoli Muc- 
cioli, Santalco, Bosco, Saladino, Parisi, Lo 
Magro, Capria, Di Martino, Mannino, Corallo, 
D’Acquisto, Tepedino e Natoli;

— « Modifica alla legge suU’ordinamento 
dei Patronati scolastici in Sicilia » (230), dagli 
onorevoli Muccioli, Mannino e Parisi.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Invito il deputato segreta­
rio a dare lettura delle interrogazioni perve­
nute aUa Presidenza.

DI MARTINO, segretario:

« All’Assessore aU’industria e commercio 
per sapere quali iniziative intende assumere 
per sistemare il personale della sezione stac­
cata di Catania del Corpo delle miniere in 
locali non solo più decorosi ma soprattutto 
igienicamente idonei.

Rilevato infatti che in atto il personale tro­
vasi allogato in un locale seminterrato ina­
bitabile, ne risulta menomata la funzionalità 
del servizio e lo stesso rendimento dei fun­
zionari, per non parlare delle preoccupazioni 
di ordine igienico per la salute degli stessi». 
(262) (L ’interrogante chiede la risposta scritta)

Bosco.

« Al Presidente della Regione per conoscere 
se e come intende intervenire in favore dei

dipendenti dell’Elsi i quali da un mese non 
percepiscono le relative retribuzioni ». (263) 

Seminara - G rammatico.

PRESIDENTE. Comunico che, delle inter­
rogazioni testé annunziate, quella con rispo­
sta scritta è già stata inviata al Governo, 
quella con risposta orale sarà iscritta all’or- 
dine del giorno per essere svolta al suo turno.

Sostituzione temporanea di componenti di Com­
missioni.

PRESIDENTE. Comunico che in data 3 
aprile 1968 gli onorevoli Attardi, D’Alia, Giu­
bilato e Scaturro hanno sostituito gli onore­
voli Cagnes, Nicoletti, Giacalone Vito e Ros- 
sitto nella Giunta di bilancio e che l’onore­
vole locolano ha sostituito l’onorevole Aleppo 
nella V Commissione legislativa.

Congedo.

PRESIDENTE. Comunico che l’onorevole 
Isidoro Bombonati, con lettera del 3 corrente, 
ha chiesto venti giorni di congedo per motivi 
di salute. Non sorgendo osservazioni, il con­
gedo si intende accordato.

Sui lavori di Commissione legislativa.

MESSINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MESSINA. Onorevole Presidente, onorevoli 
Golleghi, prendo brevemente la parola per 
chiedere l’intervento della Presidenza affin­
chè la prima Commissione legislativa « Af­
fari interni e ordinamento amministrativo» 
sia messa in grado di funzionare. Questa 
mattina la Commissione, malgrado la pre­
senza del Presidente e dei commissari comti) 
nisti, non ha avuto la possibilità di riunirsi 
perchè, mancando i rappresentanti degli altri 
gruppi e, segnatamente, quelli della Demo­
crazia cristiana, non si è raggiunto il numero 
legale. Il fatto assume aspetti di gravità, in 
quanto deliberatamente i commissari della 
Democrazia cristiana hanno disertato la s®"
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duta della I Commissione per contrasti al loro 
interno in ordine ad alcuni disegni di legge 
importanti, che debbono essere subito discussi 
e inviati in Aula e che attengono alla ristrut­
turazione del bilancio. Si tratta dei disegni di 
legge sullo straordinario, sulla composizione 
dei Gabinetti e sui compiti dell’Assessorato 
allo sviluppo economico. Non è assolutamente 
possibile e tollerabile...

PRESIDENTE. Onorevole Messina, la pre­
go di sintetizzare.

MESSINA. ...che dissidi e disaccordi interni 
della Democrazia cristiana vadano a scari­
carsi sulla funzionalità degli organi dell’As- 
semblea.

Chiedo, pertanto, l’intervento della Presi­
denza perchè la I Commissione possa rego­
larmente discutere ed esitare questi disegni 
di legge, che debbono essere portati in As­
semblea insieme al bilancio avendo attinenza 
alla ristrutturazione del bilancio stesso.

PRESIDENTE. Prendo atto della sua ri­
chiesta, . onorevole Messina.

Seguito della discussione del disegno di legge 
« Bilancio della Regione siciliana per l’anno 
finanziario 1968 ». (152/A)

PRESIDENTE. Data l’assenza dell’Assesso­
re all’industria e commercio, onorevole Fago- 
ne, che dovrebbe rispondere aU’interpellanza 
numero 78 posta al punto II deU’ordine del 
giorno, propongo che si passi al punto III: 
« Discussione dei disegni di legge. Non sor­
gendo osservazioni, pongo ai voti la proposta.
: Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.

(E’ approvata)

Si passa in conseguenza al punto III del- 
iordine del giorno; Discussione dei disegni 
di legge. Riprende la discussione sul disegno 
“i legge « Bilancio della Regione siciliana per 
tanno finanziario 1968 » (152/A). E’ iscritto 
 ̂parlare i’onorevole Rossitto. Ne ha facoltà.

ROSSITTO. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, la relazione presentata dalla 
maggioranza per illustrare il bilancio di pre­
visione e la stessa relazione economica dello 
Assessore Mangione mettono in evidenza — 
al di là di tutti i tentativi fatti per creare 
cortine fumogene —■ una grave situazione so­
ciale ed economica e contemporaneamente la 
sostanziale incapacità del Governo di lumeg­
giarla 'e di indicarne dei rimedi.

Per suffragare questo giudizio bastano i 
dati sull’occupazione, che sono stati pubblicati 
anche dalla stampa. Credo che noi siamo 
all’ultimo posto fra tutte le regioni italiane 
nella graduatoria del rapporto fra forze di 
lavoro occupate e popolazione. Gli stessi dati 
sul reddito pro-capite indicano che gran parte 
delle province siciliane sono agli ultimi posti. 
Una provincia importante come Catania, rite­
nuta avanzata, ritenuta fra le più produttive 
della Sicilia, si trova all’ottantesimo posto, 
immediatamente prima della provincia di 
Caltanissetta. Dati gravi, quindi, sull’occupa­
zione, dati gravi sul reddito pro-capite, dati 
preoccupanti anche per quanto riguarda gli 
investimenti produttivi, sia pubblici che pri­
vati.

Di fronte a questa situazione, molti colle­
ghi, nel corso del dibattito in Giunta di bilan­
cio, qualcuno anche nel dibattito non largo 
che si è tenuto anche qui nell’Aula, hanno 
voluto giustamente criticare la mancanza di 
un piano regionale di sviluppo economico, la 
mancanza di uno strumento che sappia indi­
care i modi di intervento della Regione 
per modificare le tendenze in atto e per 
proporre soluzioni alternative. Io credo che 
queste critiche siano giuste, fondate. Però 
credo anche che i colleghi non abbiano giu­
stamente valutato o sufficientemente, almeno, 
valutato il fatto che, benché non esista un 
piano di sviluppo economico della Regione, 
esiste un altro piano, il piano nazionale di 
sviluppo, che è legge, che riguarda tutto il 
Paese, e quindi anche la Sicilia, e che va 
valutato non solo per gli obiettivi che esso 
si pose all’atto in cui fu formulato, ma anche 
per i risultati che ha dato nel corso di questi 
ultimi due anni e mezzo, da quando è in 
applicazione.

Per valutare questi risultati, credo sia giu­
sto vedere che cosa è successo nel Paese e 
che cosa è successo in Sicilia, negli ultimi due 
anni e mezzo. L’economia nazionale sta attra­
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versando un periodo di nuova espansione pro­
duttiva, espansione che va al di là delle stesse 
previsioni del programma nazionale,' del pro- 
graimna Pieraccini, che prevedeva ritmi di 
incremento del 5,5 per cento ogni anno. I dati 
indicano invece che Tincremento nel 1967 è 
stato del 5,9 per cento, cioè del 6 per cento, 
mezzo punto in più di quanto fosse previsto 
nel programma nazionale. Aumenta, quindi, 
con ritmo più intenso lo sviluppo economico; 
aumenta la produttività del lavoro del 7 per 
cento. Però, di fronte a questi due dati ne 
abbiamo altri che sono molto allarmanti. Il 
primo riguarda i salari dei lavoratori italiani 
nel corso di questi anni: di fronte aU’aumento 
del sette per cento della produttività del la­
voro, i salari dei lavoratori italiani sono au­
mentati in media del 2 per cento ogni anno. 
Il secondo aspetto — ancora più preoccupante 
perchè ci riguarda molto più da vicino — è 
quello dell’occupazione complessiva ' che, se­
condo il programma nazionale avesse dovuto 
registrare degli aumenti costanti nel corso di 
questi anni, ma che oggi è pari al 95 per 
cento di quella registrata nel 1961. Abbiamo 
avuto quindi, negli ultimi sette anni, ima 
riduzione del 5 per cento nel numero degli 
occupati.

Vi sono poi degli altri dati che consentono 
di fare delle previsioni, e sono quelli relativi 
agli investimenti lordi complessivi che in 
tutto il Paese sono inferiori del 17 per cento 
a quanto era stato previsto nel piano e che 
nel Mezzogiorno sono inferiori del 31 per 
cento; gli investimenti sociali, poi, sono nel 
Mezzogiorno il 30 per cento in meno delle 
previsioni.

Con questi dati che sono stati pubblicati e 
che possono sembrare soltanto delle cifre 
nude, aride, si spiegano poi i fatti di cui noi 
ci accorgiamo nella vita di ogni giorno e che 
danno tanta rilevanza alla situazione eco­
nomica e sociale della nostra regione. Noi 
abbiamo avuto nel Mezzogiorno, in relazione 
a questo tipo di sviluppo della economia ita­
liana nel corso degli ultimi anni, una espul­
sione massiccia di forze del lavoro, di centi­
naia di migliaia di unità. Soltanto in Sicilia, 
dal 1962 al 1966, sono stati espulsi dalla pro­
duzione 60 mila tra braccianti e salariati agri­
coli, 180 mila coltivatori diretti titolari di 
aziende e 65 mila famiglie di coloni e di mez­
zadri, Nel corso di questi anni, soltanto nelle 
campagne siciliane, il monte-lavoro è dimi­

nuito di 40 milioni di giornate lavorative. 
Nessun riferimento a questo dato si rileva 
nella relazione economica dell’Assessore allo 
sviluppo economico. L ’Assessore ha voluto 
parlare di ritmi di incremento dei redditi, 
della produzione, ma non ha visto che cosa 
c’è sotto questi dati, non valuta cioè sufficien­
temente la tragedia più grave: la mancanza 
di occupazione che già duramente ha colpito 
la nostra regione in tutti i decenni passati e 
che ha assunto nel corso di questi ultimi anni 
una caratteristica patologica. Abbiamo 40 mi­
lioni di giornate di lavoro in meno soltanto 
nelle campagne; ma se si valuta non soltanto 
quello che è avvenuto neU’agricoltura, ma 
anche quello che è avvenuto nell’industria, si 
rileva che a questo fenomeno che assume una. 
rilevanza così massiccia nelle campagne non 
ha fatto riscontro un aumento dei posti di 
lavoro nelle attività extra agricole. L ’occupa­
zione in Sicilia è diminuita anche neU’indii- 
stria. E questo si desume non soltanto dalle 
situazioni che tutti conoscono, per il fatto che 
non si impiantano le fabbriche o che gli operai 
siciliani sono, in generale, oggi impegnati per 
difendere i loro posti di lavoro nelle poche 
fabbriche che esistono, ma anche da up dato 
che è indicativo, perchè rappresenta il punto 
di passaggio del lavoratore dall’agricoltura 
all’industria: la situazione dell’edilizia. Noi 
abbiamo oggi in Sicilia 50 mila lavoratori oc­
cupati in meno nell’attività edilizia. Soltanto 
in provincia di Palermo, contro 23 mila lavo­
ratori occupati nel 1963, oggi ne abbiamo 
8.500-8.800. Ciò vuol dire che oltre il 60 per 
cento delle forze occupate in questo settore 
è stato spazzato via dal modo in cui si è svi­
luppata reconomia, anche in questo settore.

Proprio questi dati possono indicarci quello 
che avviene a monte della situazione siciliana 
e possono darci una spiegazione del perchè 
non si modifica la tendenza, che si era già 
manifestata negli anni passati, airallarga* 
mento del divàrio tra il Nord e Sud, per cui 
non si ha un avvio a un processo di sviluppo 
della nostra regione.

Noi dobbiamo trovare una spiegazione pro­
prio nei fatti che avvengono sul piano nazio­
nale, dove si manifestano, si sono manifestato 
nel corso di questi anni, fenomeni che indi­
cano chiaramente còme ci si trovi davanti a 
un processo di espansione economica che e 
tra i più alti dei paesi capitalistici; a un pro­
cesso molto avanzato anche di aumento della
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produttività del lavoro; ma questi due pro­
cessi sono stati pagati dai lavoratori occupati, 
i quali hanno avuto irrisori aumenti salariali, 
e sono pagati anche con un aumento della 
disoccupazione.

Viene così a cadere anche una delle formu­
lazioni che nel corso di questi anni veniva 
molto spesso evidenziata a noi siciliani quan­
do, auspici il Governatore della Banca d’Ita­
lia e alcuni grandi industriali ed anche l’ono­
revole La Malfa, si faceva sul piano nazionale 
un discorso che, grosso modo, si configurava 
in questi termini: i lavoratori devono fare 
una scelta tra l ’aumento dei salari e l’aumento 
dell’occupazione.

La verità è che nel corso di questi anni 
non sono aumentati i salari, o sono aumentati 
in misura irrisoria e comunque molto infe­
riore all’aumento della produttività del lavo­
ro e non è aumentata, anzi si è mantenuta 
al di sotto dei livelli del 1961 l’occupazione. 
Il che significa che qualcuno si è giovato, e 
si giova di questa situazione; che a qualcuno 
questo tipo di espansione economica del no­
stro paese fa piacere; comunque incontra gli 
interessi di qualcuno. Questo qualcuno non 
sono certamente i lavoratori del Nord, non 
sono i nostri lavoratori; sono i grandi indu­
striali che hanno imposto un certo tipo di 
politica economica e che si giovano dei risul­
tati di questa politica economica.

Le conseguenze sono gravi per gli operai 
del̂  Nord, sono gravi per i lavoratori occu­
pati e per i lavoratori disoccupati del Sud; 
sono gravi particolarmente nell’agricoltura e 
sono gravi per quanto riguarda gli investi­
menti sociali, per cui oggi molti, anche allo 
estero, affermano che il nuovo processo di 
espansione economica del nostro paese è stato 
pagato a spese delle opere di cosiddetta civi­
lizzazione, cioè delle opere di civiltà, degli 
acquedotti, delle fognature, delle case e delle 
strade; ed è stato pagato complessivamente, 
m misura maggiore che in altre parti del 
paese, dal Mezzogiorno e dalla Sicilia.

Queste cose vanno dette quando si fa una 
iscussione sulla situazione economica sici- 
lana, perchè i fatti economici della Regione 
non si maturano tutti qui. Proprio la po- 
g ®zza della struttura economica della Sicilia, 

motivo stesso, d’altra parte, per cui la 
ngione è nata, indicano che una modifica­
rne delle tendenze che si erano manifestate 
® corso degli ultimi 5Q anni e . che hanno

continuato a manifestarsi anche nel corso de­
gli ultimi decenni, poteva essere attuata a 
condizione che ci fosse un diverso processo 
di accumulazione in tutto il paese, una diversa 
destinazione della ricchezza. Ma le decisioni 
sulla destinazione della ricchezza, le decisioni 
essenziali di politica economica, si prendono 
a Roma e a Milano dove i processi di accu­
mulazione si manifestano.

Questo significa, onorevoli colleghi, che noi 
non possiamo fare un discorso di rivendica­
zione fra il Sud e il Nord. Pio detto poco fa 
che gli operai che lavorano a Torino e a Mi­
lano, stanno pagando i processi di espansione 
economica attuali del paese, e che paghiamo 
certo ancora di più noi, sia con i lavoratori 
che lavorano e hanno salari irrisori, sia con 
i lavoratori che non sono immessi nel pro­
cesso produttivo e quindi sono disoccupati. La 
verità è che questo processo dì espansione 
economica è di tipo squisitamente capitali­
stico ed essendo affidato alle leggi del capi­
talismo e dei capitalisti italiani, porta a questi 
risultati. La verità è, quindi, che noi ci tro­
viamo oggi, dopo cinque anni di Governo di 
centro-sinistra e di politica di centro-sinistra,

 ̂ davanti a una politica economica fondata 
j sulle leggi del profitto dei capitalisti, sulle 
' leggi più dure del profitto immediato e sul 

potere economico, sociale e politico che si 
esercita proprio sugli operai, sulla società 
civile, con il concorso non soltanto della Còn- 
findustria ma anche con il concorso attivo, 
con le scelte operate dal potere politico.

Il nostro è oggi, quindi, un paese in cui 
sono aumentate le ingiustizie, in cui si crea­
no nuove contraddizioni e lacerazioni pro­
fonde. Io credo che sbaglierebbe anche chi 
ritenesse che queste lacerazioni e queste frat­
ture riguardano soltanto, come dicevo prima, 
il Nord e il Sud, la Sicilia e lo Stato. La 
verità è che queste lacerazioni, queste con­
traddizioni profonde oggi investono tutto il 
paese in modo verticale; investono il Nord 
e il Sud; certo più il Sud che il Nord, perchè 
qui sono più acute le contraddizioni e più 
gravi i problemi; ma dobbiamo avvertire che 
queste contraddizioni esistono in tutto il pae­
se perchè chi dirige i processi economici ten­
de à colpire chi lavora, i lavoratori del Nord 
e i lavoratori del Sud e tende a colpire anche 
le regioni sottosviluppate.

Per questo noi oggi avvertiamo un feno­
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meno su cui io vorrei richiamare la vostra 
attenzione, onorevoli colleghi.

Oggi si stanno sviluppando in tutta l’area 
nazionale, e particolarmente nelle regioni del 
Nord, grandi lotte sociali. Di fronte alla deci­
sione che ha preso, o che voleva prendere, il 
Governo nazionale sul problema delle pen­
sioni, sulhaumento e sulla riforma delle pen­
sioni stesse, non c’è stata soltanto una lotta 
dei lavoratori pensionati meridionali e sicilia­
ni, che, come tutti sanno, hanno pensioni di 
15.600 lire al mese o i coltivatori diretti che 
hanno pensioni di 12.000 lire al mese; hanno 
partecipato alla lotta ed hanno protestato con 
grande vigore tutti gli operai, forse di più 
che nel Sud, gli operai dei grandi complessi 
del Nord, perchè si è cercato anche in questa 
occasione di colpne i diritti maturati dai la­
voratori e di colpire insieme i lavoratori del 
Nord e del .Sud.

Sono fatti a cui non può non badare chi 
come noi è portato non soltanto ad avere 
rapporti con i lavoratori disoccupati, non sol­
tanto a vedere la situazione siciliana sulla 
base del giudizio che se ne dà sui giornali, 
ma chi come noi è abituato a parlare con gli 
operai e a sentire il loro malcontento e la 
loro indignazione per il modo in cui si mani­
festa non solo il diritto di padronanza del 
padrone della fabbrica, ma anche il diritto 
del padrone su tutta la società.

A  me è successo qualche settimana fa di 
parlare con un operaio del cantiere navale di 
Palermo che mi ha detto: caro compagno 
Rossitto, tu dici che dobbiamo fare la lotta 
per migliorare i salari e per avere i contratti 
aziendali; bene, noi siamo d’accordo che que­
sto bisognerà farlo ed io, che sono comunista, 
sono d’accordo che questa lotta bisogna farla; 
però io so anche che con questa lotta anche 
se otteniamo gli obiettivi per cui il sindacato 
mi dice di lottare, io che sono operaio spe­
cializzato, tra i migliori dieci operai di questo 
cantiere, passerò da ottantamila lire al mese 
a 83-84-85 mila lire al mese; ed io che ho 
moglie, figli e suocera, so che non posso vive­
re in queste condizioni.

La verità è che oggi l ’oppressione sui lavo­
ratori si esercita in molti modi; si esercita 
nelle fabbriche, nei posti di lavoro, ma si 
esercita anche con la politica che fa Io Stato 
che non dà la casa all’operaio, che non dà i 
libri gratis e la frequenza gratuita a scuola 
ai figli degli operai, ai ragazzi che gli operai

vogliono mandare a scuola per prepararli ad 
una vita, migliore di quella che essi hanno 
vissuto. Esiste questo malcontento profondo 
che investe il lavoratore occupato, che investe 
tanto profondamente le innumerevoli famiglie 
di lavoratori, le centinaia di migliaia di lavo­
ratori che in Sicilia non hanno un reddito fisso 
perchè non hanno un lavoro fisso nella pro­
duzione.

Ecco come si spiega oggi questo malcon­
tento, questo malessere che c’è nel Nord e 
c’è nel Sud e che investe il modo con cui 
si dirige il paese, come si dirige nel Nord e 
nel Sud, che poi nella nostra regione porta 
ai risultati che conosciamo: aumento della 
disoccupazione, ma anche condizioni inam­
missibili per coloro che lavorano. Ecco perchè 
noi diciamo che anche nei dati che vengono 
esposti nella relazione dell’Assessore allo svi­
luppo economico, onorevole Mangione, la cosà 
che più ci colpisce è la mancanza di un giu­
dizio,  ̂la mancanza di una spiegazione sul 
perchè oggi, nel 1968, a due anni e mezzo 
da quando esiste un programma nazionale ed 
esistevano gli obiettivi di questo programma, 
che avevano anche dei punti di validità, noi 
ci troviamo oggi nella condizione in cui tale 
piano non viene applicato, gli investimenti 
previsti non sono attuati, le opere sociali che 
vi erano indicate non sono state attuate e 
quindi non aumenta l’occupazione, ma, al 
contrario, aumenta la disoccupazione.

Noi qui paghiamo in modo più acuto, più 
lacerante, certo, di quanto non si paghi altro­
ve nel nostro paese, le contraddizioni che 
sono determinate da una politica che è voluta 
da certe classi e che è fatta propria dal Go­
verno nazionale che è il Governo di centro- 
sinistra, come di centro-sinistra è iì Governo 
che abbiamo alla direzione della nostra Re­
gione.

Per questo motivo, dicevo poco fa, quello 
che mi colpisce è il modo in cui vengono 
presentati il bilancio della Regione e la rela­
zione previsionale economica. Perchè mi col­
pisce profondamente, onorevoli colleghi? Per­
chè in questo periodo noi ci troviamo nella 
nostra regione in una situazione che ha alcu­
ni aspetti di peculiarità. Noi non abbiamo qui 
soltanto, come avevamo prima, fino ad alcuni 
decenni fa, un giudizio negativo di una gran 
parte dei lavoratori siciliani e anche del pU' 
polo siciliano sul rriodo in cui si esercita n 
potere economico e politico nel nostro paesfii
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per cui si affermava che la Sicilia era op­
pressa dalla politica dello Stato, era oppressa 
dai grandi gruppi capitalistici che dirigevano 
il paese e così via. A  questo giudizio oggi si 
aggiunge un giudizio che è fortemente nega­
tivo anche nei confronti nostri, nei confronti 
della Regione siciliana. Al giudizio negativo 
sulla politica economica- dello Stato, noi av­
vertiamo che si aggiunge proprio questo giu­
dizio sulla politica economica e sulla politica 
tout-coui't della. Regione, sui risultati che nel 
corso di questi anni sono stati conseguiti, sui 
metodi con cui la Regione è governata.

Il giudizio negativo sulla Regione è forse 
ancora più corrivo di quanto non sia il giu­
dizio sullo Stato; è questo è anche spiegabile 
perchè in definitiva la Regione l’abbiamo vo­
luto noi; la Regione era la nostra speranza, 
l’istituzione che avrebbe permesso di modifi­
care le tendenze che nel corso dei decenni pre­
cedenti si erano manifestate; la Regione era 
lo strumento che il popolo siciliano si volle 
dare per modificare questa situazione. Il fatto 
che questa situazione non si sia modificata, 
comporta non soltanto un giudizio negativo, 
ma anche un giudizio più corrivo, più ranco- 
roso, dei siciliani nei confronti della Regione 
per il modo in cui nel corso di questi anni è 
stata diretta.

Non per niente noi oggi avvertiamo un 
nuovo termine manifestarsi ed entrare anche 
nella letteratura politica e giornalistica : il 
termine di « classe politica ». Si danno giu­
dizi sulla « classe politica », cioè su chi in 
qualsiasi modo governa o partecipa al Go­
verno, su chi fa parte degli istituti che rap­
presentano in definitiva in qualche modo il 
potere. Insomma, questo giudizio fortemente 
*iegativo sul modo come è stata diretta la 
Regione, coinvolge complessivamente quella 
che viene chiamata « classe politica ».. C’è 
snche un tentativo che viene da coloro che 
sono seriamente responsabili della direzione 
economica e politica della Regione, dai gior- 
nali che sono legati anche a queste classi 
dirigenti, un tentativo di coinvolgere tutti nel 
giudizio negativo; comunque, di fatto, noi 
avvertiamo che questo giudizio negativo è 
andato avanti ed è penetrato nella coscienza 
popolare.

'Rutto questo io credo debba servire almeno 
a preoccuparci. Noi queste preoccupazioni le 
ôbiamo avvertite. Sembrava anzi che l’anno 

acorso, nel corso delle, elezioni e dopo il ri­

sultato delle elezioni regionali, quando ci fu 
una parte della popolazione che non votò o 
votò scheda bianca, quando ci furono casi 
clamorosi come quello di Licata, sembrò che 
tra i gruppi dirigenti della Regione ed anche 
tra le forze politiche al Governo, che hanno 
una responsabilità in quanto sono quelli che 
tirano le fila del Governo di centro-sinistra 
anche nella Regione, sembrò che tra queste 
forze ci fosse un processo di ripensamento e 
un invito pressante ad un ripensamento. Si 
doveva tener conto che c’era un giudizio po­
polare negativo, che i Siciliani ritenevano i 
governanti della Sicilia servi corrotti di stru­
menti che non soltanto non servivano alla 
Sicilia, ma formavano un altro diaframma di 
oppressione nei confronti del popolo siciliano. 
Sembrava, dicevo, che ci fosse un discorso 
che permettesse un ripensamento. Ricordia­
mo Rumor, ricordiamo altri dirigenti nazio­
nali di partiti al Governo che subito dopo le 
elezioni avvertirono o affermarono di awer- 
tire la necessità di questo ripensamento. Ora 
però, i fatti dinanzi ai quali ci troviamo, ci 
fanno rilevare che questa lotta politica tra 
forze avverse, questo scontro, si ha in primo 
luogo sul bilancio.

L ’impostazione del bilancio così come l ’ha 
voluto il Governo e la maggioranza, indica 
forse che c’è una volontà coerente di ripen­
samento sul modo in cui è stata governata la 
nostra Regione nel corso degli ultimi amai? 
Noi abbiamo parlato, tutti hanno parlato della 
necessità di una ristrutturazione del bilancio, 
di una diminuzione delle spese correnti, di una 
liquidazione degli sperperi che si manifesta­
vano in tanti capitoli del bilancio. Avevamo 
tutti il diritto di aspettarci che il Governo, le 
forze che affermavano di essere sensibili a 
questi problemi, che affermavano quindi di 
volere modificare la situazione preesistente, 
manifestassero poi la loro coerenza presen­
tando un bilancio, che contenesse questi 
aspetti di rinnovamento.

Nella relazione di minoranza l ’onorevole 
Vito Giacalone ha voluto dare un giudizio 
sintetico sul modo con cui il Governo ha pre­
sentato il bilancio dicendo che questo bilancio 
non solo non è diverso in meglio dai bilanci 
precedentemente presentati da altri Governi 
ma è un bilancio che forse è peggiore e meno 
bene formulato, anzi peggio formulato rispet­
to ai bilanci degli anni passati. Questo non è 
un fatto casuale nè è un fatto che può passare
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sotto silenzio, perchè la formulazione di que­
sto bilancio avviene dopo che per un anno se 
ne è parlato, un anno durante il quale il bi­
lancio della Regione è stato sottoposto al fuoco 
di fila di un giudizio critico regionale e nazio­
nale. Presentare un tipo di bilancio che invece 
peggiora Timpostazione dei bilanci precedenti, 
indica non soltanto che si vuole continuare 
sulla vecchia strada, ma che si ha la pervi­
cacia di insistere, nonostante il giudizio nega­
tivo che si è espresso da tante parti sulle im­
postazioni precedenti.

Avevamo il diritto di aspettarci che si 
cambiasse strada perchè cambiare strada po­
teva essere e può essere nell’interesse di tutti; 
cambiare strada significava cercare di riporta­
re un rapporto fiduciario fra il Governo della 
Regione e la maggioranza o una gran parte del 
popolo siciliano; significava voler tentare di 
riconquistare la fiducia indicando delle novità 
nella impostazione, delle novità che permet­
tessero di raccogliere questa volontà di rinno­
vamento che fra la pubblica opinione si era 
manifestata; significava qualche cosa di im­
portante anche ai fini del prestigio non sol­
tanto della maggioranza e del Governo ma 
delle istituzioni che da una impostazione di 
novità, da un mutamento, da un cambiamento, 
certamente avrebbero acquistato prestigio.

In questo senso ci siamo mossi noi comuni­
sti. Noi abbiamo con continuità, con coerenza, 
con cocciutaggine vorrei dire, indicato nel 
corso di questi mesi che l’obiettivo che noi 
proponevamo a tutta la maggioranza e in pri­
mo luogo al Governo era quello di una modi­
fica dei criteri di impostazione del bilancio, 
di una sua ristrutturazione che ne facesse uno 
strumento nuovo in cui le spese produttive 
indicassero ima nuova tendenza rispetto alla 
impostazione precedenté e in cui si operassero 
anche delle rinunce a spese clientelar! fatte per 
mantenere un sistema che si regge non soltanto 
sul potere ma anche sul denaro pubblico speso 
attraverso il potere.

In realtà ci siamo trovati davanti ad uno 
strumento che è una riedizione non riveduta 
ma scorretta del bilancio precedente. Quindi 
noi non vogliamo formulare un giudizio critico 
nei confronti del Governo Carollo ma vogliamo 
formulare un giudizio critico che vada oltre il 
Governo Carollo. Vogliamo domandare alla 
Democrazia cristiana,' al partito dell’onorevole 
Rumor, dove sono andate a finire tutte quelle 
impostazioni, tutte quelle promesse, quel giu­

dizio autocritico, quella necessità di ripensa­
mento che l ’onorevole Rumor propose dopo le 
elezioni al gruppo parlamentare della Demo­
crazia cristiana e ai dirigenti regionali di tale 
partito. Non c’è traccia di quel ripensamento 
nel bilancio e non c’è traccia neanche di un 
riscontro delle posizioni che erano emerse e 
tante volte erano state ripetute dall’onorevole 
La Malfa.

L ’onorevole La Malfa ora si presenta can­
didato alle elezioni nei due collegi della Sici­
lia occidentale e orientale. Ha dimenticato 
probabilmente tutta una serie di comizi, di 
articoli ospitati largamente dal Giornale di 
Sicilia in cui affermava una precisa posizione 
del suo Partito severamente rivolta alla ne­
cessità di modificare l’impostazione del bilan­
cio e anche dei metodi di Governo della Re­
gione. L ’onorevole La Malfa ha dimenticato 
tutto questo perchè in questo periodo è stato 
occupato a raccogliere sul terreno già speri­
colatamente clientelare tutti i rifiuti delle for­
ze politiche esistenti in Sicilia. Egli va raco- 
gliendo gli ex misini...

GRAMMATICO. Misini no!

ROSSITTO. ...come gli ex liberali, gli ex 
comunisti cacciati fuori. Gli ex misini, Sotto­
santi infatti è un ex misino. Va raccogliendo, 
coloro i quali sono stati cacciati fuori dai loro 
partiti e in alcuni posti e in alcune città — e 
torneremo su Palermo — raccolgono anche 
forze mafiose e della delinquenza locale che 
sono al servizio dei candidati del partito re- 
pubblicano che ha come capo lista l ’onorevole 
. La Malfa nella circoscrizione di Palermo e di 
Catania.

L ’onorevole La Malfa ha dimenticato tutto 
questo, raccoglie questo tipo di forze della 
regione e non gli importa più niente della 
moralizzazione, dei metodi di Governo della 
Regione, perchè, al pari del dottor Lima o di 
altri uomini della Democrazia cristiana, adusi 
da lungo tempo a certi sistemi di Governo 
nella nostra regione, ritiene che sia più utile 
per sè e per il suo partito raccogliere questo 
coacervo di forze per portare avanti il suo 
partito.

Democristiani e repubblicani quindi, nel 
corso di questa discussione mostrano dove 
sono andati a finire da una parte il discorso 
del ripensamento autocritico, e dall’altra n
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discorso moralistico fatti ai siciliani, che poi 
hanno dato questi risultati!

Debbo dire anche che in questa situazione 
colpisce l’atonia, la mancanza di tono politico, 
di presenza politica dei socialisti. Anche i so­
cialisti unificati hanno affermato nel corso di 
tutti questi mesi la necessità di un mutamento. 
Alcune volte i compagni socialisti ammiccano, 
anchei parlando con noi, sulla necessità di fare 
presto e bene e di modificare questa impo­
stazione e questi metodi di Governo. Ma quan­
do si tratta di venire al dunque o di fare un 
discorso realmente politico essi sono stati in­
capaci di farlo con un minimo di serietà.

Questo nostro rilievo non riguarda soltanto 
il bilancio della Regione. Nel corso dell’ultimo 
anno, uno dei dati che caratterizza il mo­
do con cui si sono configurati gli schieramenti 
politici è proprio questa atonia, questa man­
canza di presenza, di personalità, del Partito 
socialista unificato sul terreno delle scelte po­
litiche.

Siamo davanti alla conclusione della discus­
sione preliminare sul bilancio e arriveremo 
presto al passaggio agli articoli. Abbiamo con­
dotto in sede di Giunta di bilancio, nel corso 
di questi mesi, una lotta politica che non è 
stata nè chiusa nè settaria; abbiamo sempre 
formulato delle proposte. La direzione che ho 
indicato poco fa è una direzione su cui sem­
brava che ci fosse all’inizio di questa legisla­
tura un largo consenso di forze. Noi abbiamo 
lottato e lottiamo ancora insieme e lotteremo 
nel momento in cui passeremo agli articoli e 
quindi affronteremo capitolo per capitolo il 
bilancio. Noi condurremo una battaglia poli­
tica strenua per cambiare le cose, per cam­
biare questo bilancio.

Certo, ci sono alcune cose che non siamo 
riusciti a far modificare. Però quando ci sen­
tiamo dire dai repubblicani o dai socialisti che 
U partito comunista non è efficace, che il par­
tito comunista ha tanti deputati e tanti voti 
che rimangono sterili, nel senso che non inci­
dono, vorremmo domandare a questi nostri 
colleghi: se alarne cose siamo riusciti a fare 
^edificare nella Giunta di bilancio ciò è stato 
dovuto forse all’azione dei socialisti e dei re- 
pubblicani? Se in qualche modo, per troppo 
poche cose, siamo riusciti ad imporre certe 
^edificazioni a che cosa questo è stato dovuto?
orse a voi che eravate nella maggioranza in- 

®eme con i democristiani e che avete taciuto, 
oppure a noi che abbiamo imposto una vota­

zione e con la votazione e con la nostra insi­
stenza e con la nostra cocciutaggine abbiamo 
imposto che certe cose più clamorose venissero 
modificate?

Noi vogliamo dire, quindi, che la presenta­
zione di questo bilancio coinvolge la respon­
sabilità di Carollo e di Rumor, della Demo­
crazia cristiana, coinvolge la responsabilità dei 
dirigenti del partito repubblicano, non soltanto 
di quelli che sono qui a Palermo e siedono sui 
banchi dell’Assemblea regionale, ma il par­
tito repubblicano nel suo complesso. E noi 
chiederemo conto all’onorevole La Malfa nel 
corso della campagna elettorale di quello che 
ha detto e che non ha fatto, del modo in cui 
si è dimostrato politicamente, ancora una vol­
ta, un opportunista nei confronti della Sicilia, 
un uomo pronto à tutte le giravolte clientelari 
pur di affermare una possibilità di aggregare 
delle forze attorno al suo partito a spese della 
Sicilia. Riteniamo che queste critiche investa­
no regionalmente e nazionalmente i socialisti 
unificati.

La battaglia che condurremo in Aula anche 
se non ne conosciamo la efficacia, anche se 
non possiamo prevederne gli effetti, però un 
effetto avrà di certo: quello di dimostrare ai 
siciliani che non siamo tutti gli stessi, che i 
comunisti perseguono con coerenza un discor­
so che hanno aperto davanti alle masse lavo­
ratrici ed all’opinione pubblica, che essi lo 
portano avanti e che il popolo siciliano ha un 
punto di riferimento su cui contare, se \mole 
proprio anch’esso portare avanti un processo 
di rinnovamento della nostra società politica. 
Queste opinioni riguardano il bilancio; ma il 
mio compito non è essenzialmente quello di 
addentrarmi sui singoli capitoli del bilancio. 
Il compito che io mi sono assunto è quello di 
occuparmi. nel corso di questo intervento 
soprattutto del modo in cui vengono gestite 
le partecipazioni pubbliche nella nostra Re­
gione, del modo in cui vengono amministrati 
gli enti pubblici e della situazione che esiste 
oggi negli enti pubblici della Regione.

La situazione degli enti pubblici, come è 
noto, riguarda molto il bilancio, l’attività della 
Regione ed anche investe le prospettive della 
Regione. Intanto si tratta di enti che ammini­
strano miliardi ogni anno, che hanno quindi 
un peso rilevante nella vita economica della 
Sicilia. Si tratta anche di strumenti che noi 
ci siamo dati come mezzi di intervento 
pubblico per determinare una modificazione

^o-ioconti, f. 100 (500)
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delle tendenze esistenti nella nostra economia, 
per avviare un certo processo di sviluppo della 
nostra economia e della nostra società. Sono 
quindi fatti importanti quelli che caratteriz­
zano la loro \dta, perchè la loro vita, la loro 
funzione, i loro programmi interessano tutti 
i siciliani; e sulla loro vita, sulla loro funzione 
e sui loro programmi è in corso oggi un acuto 
scontro fra le forze politiche e le forze sociali.

La prima cosa che colpisce, parlando di que­
sti enti — l’Ente minerario, l’Ente di sviluppo 
agricolo, l’Ese, l’Ente siciliano di promozione 
industriale, l ’Azasi, l’Ast — è il fatto che la 
Democrazia cristiana ha deciso di immettere 
nelle liste dei candidati per le prossime ele­
zioni nazionali, molti dei dirigenti, degli espo­
nenti, dei presidenti di questi enti. E’ can­
didato il presidente deU’Ente minerario sici­
liano dottor Verzotto, che è stato ammesso a 
dirigere l’Ente minerario siciliano soltanto po­
chi mesi fa senza avere una particolare com­
petenza in materia mineraria. Ora è candidato 
nelle elezioni in un collegiq senatoriale, il col­
legio di Noto. E’ candidato il presidente del­
l’Ente di promozione industriale, onorevole 
La Loggia. E’ candidato il presidente della 
Amat, il presidente dell’Azienda del,gas. Sono 
candidati una serie di altri membri di consigli 
di amnninistrazione anche minori, anche non 
presidenti, vice presidenti di altri partiti, da 
Quattrocchi, dei socialisti, deirAmat, al dottor 
Gunnella, vice presidente della Sochimisi, e 
altri ancora.

Che cosa vuol dire questo? In primo luogo 
c ’è un problema che riguarda il Governo. 
L’onorevole Carello su questo punto deve da­
re una risposta all’Assemblea. Questi signori 
vogliono presentarsi alle elezioni essendo an­
cora presidenti di questi enti ed avendo la 
possibilità di manovrare il pubblico denaro e 
il destino degli enti stessi? Il Governo si vuole 
sottrarre alla necessità di dare una risposta 
su questi problemi? Tutti quanti noi sappiamo 
che nelle elezioni nazionali non possono essere 
candidati, non sono eleggibili i sindaci di co­
muni fino a ventimila abitanti che magari 
amministrano soltanto poche centinaia di mi­
lioni e gran parte di questi milioni occorrono 
per spese fisse che non possono essere modifi­
cate da alcuna volontà del sindaco o della 
giunta; eppure devono dimettersi prima se 
vogliono essere candidati. Noi abbiamo qui

candidato il presidente deU’Ente minerario 
che amministra miliardi, il presidente della 
Amat...

LA PORTA. Ed assume personale!

ROSSITTO. Ora ci arriviamo. Perchè sono 
candidati? Un Governo che abbia uh minimo 
di rispetto per l’Assemblea e per i cittadini 
siciliani ed- anche per gli enti che sono stati 
creati non da questo Governo ma dalia vo­
lontà molte volte unanime e comunque uni­
taria delle forze più avanzate di questa As­
semblea, non può permettere che questi enti 
diventino in modo così evidente, in modo così 
plateale degli strumenti da campagna eletto­
rale, per questi candidati della Democrazia 
cristiana. Noi dobbiamo qui chiedere al Go­
verno una decisione immediata; questi presi­
denti o membri di consigli di amministrazione 
di enti regionali che amministrano centinaia 
di milioni ed alcune volte decine di miliardi, 
devono immediatamente dimettersi se sono 
candidati.

Ma la questione non è soltanto questa. Cer­
to, questo è importante per valutare in che 
modo si fa politica nella nostra regione; è im­
portante anchq per capire perchè non si vuole 
ristrutturare il bilancio e perchè questi enti 
sono in una crisi permanente da cui non rie­
scono ad uscire. E’ evidente che quando un 
uomo come l’onorevole La Loggia va a fare 
per un anno il Presidente dell’Espi, in un anno 
in cui non c’è neanche il consiglio d’ammini­
strazione e dopo quell’anno si presenta candi­
dato io mi domando: ma questi uomini cre­
dono nell’Ente di promozione industriale per 
cui tanto si sono battuti, per la cui presidenza 
tanto si sono battuti? O non ritenevano invece 
che la presidenza di questi enti doveva essere 
il trampolino di lancio oppure il periodo che 
doveva coprire un vuoto tra un potere —■ co­
me quello che deriva per esempio da un As­
sessorato regionale oppure quello che deriva 
dall’essere Segretario regionale della Demo­
crazia cristiana — e quello in cui si presen­
tano candidati?

Ed allora io mi domando ancora: c’è qual­
cuno di noi che può credere che chi pensa in 
questo modo, nel corso di questi mesi in cur 
è stato alla direzione di questi enti, abbia 
avuto amore per il loro sviluppo, si sia occu-
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pato realmente ed in modo disinteressato di 
sviluppare i programmi di questi enti e di 
svolgere in modo disinteressato la propria fun­
zione? C’è qualcuno che lo crede? C’è forse 
l’onorevole Carello che lo crede? Io penso dì 
no; non lo crede neanche lui.

Comunque i fatti indicano che così le cose 
non possono andare. Basta vedere quello che 
sta avvenendo negli enti. L ’Ente minerario 
siciliano, a norma di una legge votata nel di­
cembre dall’Assemblea regionale, ha fatto un 
nuovo piano di riorganizzazione dell’attività 
zolfifera ed anche di investimenti produttivi 
in attività extra zolfifere. Ci sono in questo 
piano aspetti indubbiamente più positivi del 
piano precedente, di maggiore serietà scienti­
fica e di maggiore impegno, nella visione arti­
colata dei problemi che si pongono. Per quanto 
riguarda per esempio lo zolfo si prevede un 
aumento della produzione da 900 mila ad un 
milione 300 mila tonnellate, con una utilizza­
zione più integrale, più razionale delle risorse 
esistenti e con una richiesta che a me sembra 
giusta, che i sindacati hanno ritenuto assolu­
tamente giusta, che si stabiliscano certe medie 
di produzione unitaria per- operaio, di al­
meno due tonnellate al giorno. Si prevede 
quindi un aumento della produttività del la­
voro, anche dei lavoratori, si prevedono in­
vestimenti' in settori in cui le attività indu­
striali appaiono per molti aspetti definite: la 
questione dì Villarosa e della Pasquasia per 
quanto riguarda gli accordi triangolari; la que­
stione delle fibre tessili a Licata; iniziative 
produttive nel settore dei sali potassici che 
utilizzano altri giacimenti di sali potassici, esi­
stenti in provincia di Enna e di Agrigento e 
che prevedono, anche ipotizzano, up rapporto 
uuovo con gli Enti nazionali, in primo luogo 
con gli Enti pubblici, quindi con l’Eni, e per 
•vuoiti aspetti anche richiamano agli impegni 
assunti ì gruppi privati, come la Montedison 
per le fibre acriliche a Licata.

Le previsioni complessive di investimenti 
sono elevate; una parte di essi è certamente 
condizionata alla possibilità di sfruttamento 
wdustriale.di certe risorse, quindi alla ricerca 
1 partners che investano in compartecipazio­

ne con l’Ente minerario sul piano industriale; 
ijia le previsioni indicano anche una possibilità 
.  ̂Alimento deU’occupazione, e questo è molto 
J îportante particolarmente nelle province mi- 
fioiarie di Agrigento, Caltanissetta ed Enna.

Presidenza del Presidente 
LANZA

Ora noi sappiamo che anche qui, su questo 
piano, è in corso una lotta politica; sappiamo 
che una parte della Democrazia cristiana si 
prepara a ripetere il vecchio gioco, il gioco dei 
mesi di novembre e dicembre scorso; il gioco 
secondo cui questo piano non dovrà essere 
discusso e affrontato, non dovrà essere esami­
nato dal Governo e presentato poi, con le mo­
difiche che il Governo riterrà necessario fare, 
all’Assemblea perchè l’Assemblea ne prenda 
cognizione e dia il suo giudizio e stabilisca 
anche i provvedimenti da prendere.

So che una parte della Democrazia cristiana 
vuole continuare su questa strada e vorrebbe 
portare a dopo le elezioni la discussione sul 
piano dell’Ente minerario, forse con l’obiettivo 
che, passata la festa, si può anche dare un col­
po di scure con cui si può liquidare la pro­
spettata necessità di investimenti che appor­
tino uno sviluppo nel settore.

Noi vogliamo dire qui molto chiaramente 
che riteniamo che il piano vada discusso 
ora, prima che l ’Assemblea regionale chiuda 
i lavori della sessione in corso. Va discusso 
ed approvato con le modifiche che saranno 
ritenute opportune, con i chiarimenti che sa­
ranno portati a conoscenza e che comunque 
ognuno di noi potrà dare. Riteniamo che il 
piano debba essere portato a conoscenza della 
Assemblea e che i provvedimenti conseguenti 
alla sua approvazione siano anche deliberati 
con legge. Troppo tempo si è perduto e la per­
dita di tempo ha già causato molto sperpero 
di denaro della Regione. E’ necessario rimet­
tersi speditamente al lavoro e dar luogo alle 
iniziative necessarie se si vuole spendere bene 
e se si vogliono dare garanzie di lavoro a quelli 
che lavorano e possibilità di lavoro anche a 
coloro che nelle tre province vogliono lavo­
rare.

Per imporre questa discussione sul piano 
dell’Ente minerario, sono stati necessari alcuni 
scioperi. Vi sono stati scioperi in febbraio e 
in marzo dei lavoratori e minacce di venire 
a Palermo per occupare financo i locali del­
l’Ente minerario e della Sochimisi.

Noi ci troviamo oggi davanti ad una situa­
zione che assume aspetti preoccupanti. Dob­
biamo fare la lotta su due fronti : da una parte 
si deve lottare perchè un piano dell’Ente mi­
nerario ci sia e dobbiamo dare il nostro con-
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tributo perchè questo piano sia il migliore 
possibile; dall’altro dobbiamo combattere con­
tro i metodi di direzione politica, di direzione 
amministrativa, che si esercitano da parte del­
l’Ente minerario.

Io ho presentato due interpellanze sulle 
assunzioni clientelari che si sono fatte nel 
corso di queste ultime settimane, di questi 
ultimi mesi all’Ente minerario, assunzioni vo­
lute da notabili della Democrazia cristiana e 
da dirigenti dell’Ente minerario.

PRESIDENTE. Sono proibite per legge. Non 
credo che sia possibile, onorevole Rossitto.

ROSSITTO. Io allora farò i nomi, dopo di 
che il Governo mi dimostrerà se queste per­
sone esistono anche se per legge non è possi­
bile assumerle.

PRESIDENTE. No! C’è una legge che lo 
proibisce; quindi, immagini!

ROSSITTO. Signor Presidente della Regio­
ne, lei sa che nella interpellanza che ho pre­
sentato ho indicato che sono stati assunti 
alcuni impiegati dall’Ente minerario; alcu­
ni sono stati assunti a Palermo e si è data 
loro la possibilità di trasferire il loro domicilio 
elettorale entro il 31 maggio di quest’anno nel 
collegio di Noto e nei comuni di Noto e di 
Rosolini; guarda caso: comuni in cui sarà can­
didato l ’attuale Presidente dell’Ente minera­
rio, Verzotto.

LA PORTA. E’ un competente! Non ha mai 
visto ima miniera!

ROSSITTO. Fra coloro che sono stati assunti 
credq che ci sia il sindaco di Rosolini, un noto 
personaggio, un noto papavero della Democra­
zia cristiana in provincia di Siracusa, Cultrera, 
assùnto con centinaia di migliaia di lire di sti­
pendio come consulente. E’ l ’uomo che volta 
a volta, nel corso di questi anni, ha barattato 
una sua eventuale candidatura dietro stipendi 
datigli dal partito della Democrazia cristiana 
o da candidati.

Ma io non mi lamenterei se il dottor Ver­
zotto avesse dato uno stipendio di 600 mila lire 
al mese di tasca sua al dottor Cultrera per 
averlo amico nel corso della campagna elet­
torale, nel collegio elettorale di Noto. La cosa

inammissibile è che il Cultrera sia stato as­
sunto come consulente con uno stipendio di 
600 mila lire al mese, pagato dall’Ente mine­
rario, e cioè dal popolo siciliano.

E’ stato assunto anche un individuo che era 
appena tornato dal confino di polizia, perchè 
sottoposto a provvedimento di confino come 
mafioso: un certo Di Cristina. Li non è chiaro 
onorevole Presidente della Regione, se questo 
signore sia stato assunto dal dottor Verzotto 
di cui è, credo, compare, o se sia stato assunto, 
come alcuni altri dicono, dal dottor Gunnella, 
alto esponente siciliano del partito dell’onore­
vole La Malfa.

LA TORRE, Il partito della moralizzazione!

ROSSITTO. Ora, dopo queste assunzioni, 
dopo la presentazione di interpellanze che non 
sono state discusse (ed è un guaio signor Pre­
sidente dell’Assemblea che certe interpellanze 
su fatti gravi non vengano discusse per colpa 
del Governo che non si presenta o che non 
si possano discutere in modo tempestivo), do­
po le assunzioni denunziate in quelle inter­
pellanze, sono state assrmte altre persone al­
l ’Ente minerario e alla Sochimisi.

E noi come sindacato (vi parlo qui come 
dirigente della Cgil) su questo punto abbiamo 
dovuto fare una diffida formale, con un fono­
gramma inviato al Presidente della Regione 
siciliana, in cui informavamo di queste assun­
zioni e diffidavamo dal continuare su questa 
strada; anzi indicavamo la necessità che le 
assunzioni venissero immediatamente revo­
cate.

Mi è stato detto poco fa che ieri il Presi­
dente della Regione ha formulato una diffida 
alla Sochimisi per queste assunzioni attuate 
negli ultimi giorni, che riguardavano: il figlio 
del dottor Caiozzo, segretario generale della 
Unione delle Camere di Commercio di Paler­
mo, la moglie di un alto esponente del partito 
repubblicano di Palermo che ha un incarico 
anche nell’Ente minerario e alcuni geologi, 
uno dei quali laureando geologo che era stato 
assunto come vice contabile. Ora noi siamo 
giunti al punto che dobbiamo fare delle dif­
fide, come sindacato, perchè non si discute in 
questa Assemblea di questi fatti gravi.

LA TORRE. Penso che il Presidente della 
Assemblea dovrebbe mandare un telegramma 
al moralizzatore nazionale della classe p°l*'
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tica, onorevole La Malfa, informandolo di que­
sti fatti e chiedendogli come li valuta.

PRESIDENTE. (Richiama l’onorevole La 
Torre).

GIACALONE DIEGO, Assessore alla pub­
blica istruzione. Le risulta che sono state fatte 
dal partito repubblicano?

LA TORRE. Sono tutti assunti dal suo 
amico Gunnella: è un candidato alla Camera 
dei deputati, Vice Presidente della Sochimisi.

ROSSITTO. Si, ci risulta, dal partito repub­
blicano, dai vostri candidati; a meno che non 
rinneghiate questi candidati; toglieteli dalle 
liste allora, perchè parleremo anche di Pirac- 
cini, segretario regionale e della delinquenza 
assoldata a Palermo per fare la campagna 
elettorale al candidato del partito repubbli­
cano, dottor Piraccini: della delinquenza e 
della mafia!

GIACALONE DIEGO, Assessore alla pub­
blica istruzione. La prego di dire chi ha fatto 
le assunzioni. Non mi risulta che sia stato il 
partito repubblicano e smentisco che sia stato 
esso ad assumerli!

PRESIDENTE. Vada avanti onorevole Ros- 
sitto.

ROSSITTO. Io credo, signor Presidente, che 
queste cose vadano dette, anche in questa 
occasione.

GIACALONE DIEGO, Assessore alla pub­
blica istruzione. Abbia la compiacenza, ha fat­
to delle specifiche accuse; dica chi ha assunto 
la signora Ambrosetti.

ROSSITTO. Io non ho fatto il nome della 
aignora Ambrosetti, anche se sapevo che c’era 
una signora Ambrosetti.

GIACALONE DIEGO, Assessore alla pub­
blica istruzione. Lei faccia il nome di chi l’ha
assunta.

ROSSITTO. La Sochimisi.

GIACALONE DIEGO, Assessore alla pub­
blica istruzione. Dica chi ha firmato.

ROSSITTO. Io le dico chi è il Vice Presi­
dente della Sochimisi, che è il dottor Aristide 
Gunnella, candidato del partito repubblicano 
e io dico che anche il Di Cristina di Riesi è 
stato assunto su lettera del dottor Aristide 
Gunnella. C’è la documentazione su questo, 
il Governo la può chiedere.

GIACALONE DIEGO, Assessore alla pub­
blica istruzione E’ troppo facile lanciare que­
ste accuse!

ROSSITTO. Non è facile, lei me lo ha chie­
sto ed io le ho risposto.

GIACALONE DIEGO, Assessore alla pub­
blica istruzione. Faccia il nome di chi ha 
firmato la lettera di assunzione.

ROSSITTO. L’avrà firmato il Presidente; 
perchè c’è sempre una testa di turco fatta 
venire da Bergamo che mette le firme.

LA TORRE. Chi è il Presidente?

ROSSITTO. Il Presidente è un funzionario 
dell’Eni che non conosce nessuno.

LA TORRE. Allora è il bergamasco! Sarà 
stato lui!!!

GIACALONE DIEGO, Assessore alla pub­
blica istruzione. Sono in condizione di potere 
smentire!

PRESIDENTE. Sono stati fatti dei nomi sui 
quali si potranno esperire degli accertamenti. 
Si potrà quindi sapere con certezza la verità!

ROSSITTO. Signor Presidente, queste que­
stioni le abbiamo sollevate perchè è tempo 
che si faccia giustizia e che la verità sia rista­
bilita.

Un’altra questione voglio sollevare a pro­
posito del modo in cui si sperperano le somme 
deU’Ente minerario. In un’altra interpellanza 
io ho affermato che l’Ente minerario, soltanto 
nel corso di un anno, ha assunto impegni per 
cento milioni di onorari per Tavvocato Noto 
Sardegna. L’avvocato di cui abbiamo parlato
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a proposito della liquidazione della Sofis. Cento 
milioni di onorario! Ho chiesto nel corso di 
questa interpellanza quale sia stato il risultato 
delle cause, le prestazioni professionali di 
questo avvocato perchè tra l ’altro mi risulta 
che si tratta dì prestazioni professionali tipo 
standard  per le quali esìstono delle tabelle 
deirOrdine degli avvocati. Di tali tabelle cer­
tamente questi avvocati non si servirebbero 
se dovessero dare le loro prestazioni alla Mon­
tecatini 0 alla Edison. I capitalisti certi inte­
ressi se li sanno tutelare. Non si pagano a 
tariffa normale delle prestazioni professionali 
per cause che hanno tutte la stessa, caratte­
ristica: quella di chiedere i soldi ai gestori 
delle miniere che non hanno pagato, che 
non hanno fatto rientrare nel fondo di rota­
zione le somme ricevute perchè le gestioni 
hanno dato esito negativo. Sono quei gestori 
di miniere che, dopo tale esito negativo, nes­
suno si è preoccupato di far dichiarare falliti 
e che hanno incamerato nel corso degli anni 
da 35 a 40 miliardi della Regione siciliana 
senza pagare una lira, neanche una lira del 
loro  ̂onore, della loro onorabilità, per questa 
truffa fatta ai danni della Regione siciliana.

Questi sono alcuni fatti. Altri fatti riguar­
dano gli stipendi. Mentre si negano ai lavo­
ratori molte volte i loro diritti i più elemen­
tari, vi sono stipendi di 700 mila lire al mese 
per dirigenti che non sono neanche bravi. A l­
cune volte noi abbiamo affermato qui che 
avevamo bisogno di bravi tecnici, di bravi 
dirigenti per le nostre industrie e per i nostri 
enti pubblici e che per questo bisognava pa­
garli bene. La verità è che qui sono paga'fi 
più di quanto pagano le grandi industrie pri­
vate e quelli che sono venuti qui sono tutti 
come dei residuati bellici, degli uomini che 
nessuno vuole più e che hanno imparato però 
un trucco essenziale: il trucco di venire qui, 
iscriversi ad un partito politico fra. i tre par­
titi del centro sinistra e farsi assumere come 
grandi dirigenti e tecnici, pagati dalla Regione 
siciliana. Costoro ora, rispondendo alla bat­
taglia che noi, nel corso di questi mesi abbia­
mo-condotto su due fronti, per il piano dai una 
parte ma anche per un’azione di moralizza­
zione per il modo in cui questi enti vengono 
gestiti, sono arrivati al punto di dichiarare 
guerra al sindacato della Cgil; ci hanno, di­
chiarato la guerra fino al punto di fare accordi 
separati con cui ci tagliavano fuori per cer­
care in questo modo di emarginare l’organiz­

zazione che è seguita dal settanta per cento 
dei minatori. Si è arrivati fino ad accordi se­
parati, che avevano proprio lo scopo di dimo­
strare che ci sono dei sindacati che si prestano 
ad accordi di comodo e che hanno una potenza 
non soltanto come sindacati, ma anche nella 
direzione degli enti. Noi però siamo convinti 
di avere seguito la strada giusta che è quella 
deirunità dei lavoratori, deirunità sindacale 
ed anche di un’azione coerente di moralizza­
zione; di una moralizzazione che non sia un 
discorso fatto alla « La Malfa ». ma sia costi­
tuita in primo luogo dall’impegno che noi rite­
niamo di dovere chiedere ai lavoratori affinchè 
essi siano dei lavoratori che lavorino, che non 
si facciano corrompere da dirigenti che sono 
indegni sul piano tecnico e sul piano morale, 
che lavorino e producano e che quindi svilup­
pino la produzione secondo piani che possono 
prevedere anche lo sviluppo della occupazione 
e deU’industria della nostra regione.

Questa denuncia Tabbiamo fatta agli operai 
e gli operai in questo periodo non solo ci se­
guono ma vi diciamo di più: noi abbiamo 
chiesto che ci sia [la sollécita approvazione 
del piano. Abbiamo notizie che i lavoratori 
in questi giorni hanno scioperato anche con­
tro questo tipo di direzione degli enti; hanno 
perduto una giornata di lavoro, delle ore di 
lavoro e quindi di salario per chiedere una 
diversa direzione degli enti. I lavoratori ci 
dicono che se questo piano non verrà rapida­
mente approvato e se andasse avanti invece 
il disegno di portare tutto a dopo le elezioni 
già fin dalla prossima settimana ci sarà di 
nuovo un grande movimento di lotta nelle 
province, a Palermo perchè i lavoratori vo­
gliono lavorare, vogliono produrre e vogliono 
che le questioni vengano affrontate nel modo 
più rapido possibile.

Noi chiediamo quindi ralìontanamento di 
questi candidati, la riduzione degli alti stipendi 
di questi dirigenti, di quelli che non si possono 
licenziare, e che sarebbero licenziati se fossero 
sottoposti ad un test di cognizione scientifiche 
moderne. Chiediamo che ci siano anche rap' 
porti chiari tra gli enti pubblici e i sindacati 
e che sia abbandonata la pratica odiosa della 
discriminazione e della lotta contro un sinda­
cato perchè non si presta a certe manovre; 
una pratica, questa, che coinvolge la respon­
sabilità anche del Govenio della Regione.

Mi scusino se ho parlato molto deH’Ente 
minerario; ma i còlleghi sanno che la crisi
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nella direzione degli enti non riguarda soltan­
to l’Ente minerario. I giornali oggi hanno par­
lato di una ternpestosa riunione tenuta ieri 
al consiglio di amministrazione dell’Ente di 
sviluppo agricolo. All’Ente di sviluppo agri­
colo si è arrivati a prendere delle decisioni 
che sono in aperto contrasto con altre deci­
sioni del Governo. Cioè si è aperto un conflitto 
politico, tra l ’Ente di sviluppo e il Governo. 
Questo conflitto ha delle origini non recentis­
sime, alcune di molti mesi. Ma in primo luogo 
la prima origine la si trova nella volontà del 
Governo, di cercare di mitigare tutti gli effetti 
della legge per l ’Ente di sviluppo agricolo.

Questa legge prevedeva certi poteri di 
programmazione, prevedeva- una certa con­
centrazione e quindi, in definitiva nelle de­
cisioni che dovevano essere assunte per 
l’agricoltura siciliana. Sulla base di que­
sto, l’Ente di sviluppo ha emanato delle di­
rettive per le trasformazioni agrarie, ha for­
mulato dei piani di esproprio e di trasforma­
zione ed una serie di indicazioni che volta per 
volta, guarda caso, sono state bocciate dal 
Governo della Regione. Il Governo della Re­
gione non ha accettato le direttive di trasfor­
mazione dell’agricoltura e ha formulato, per 
quanto riguarda gli espropri, quesiti che in 
definitiva ponevano Timpossibilità di avere 
una risposta positiva da parte del Consiglio 
di giustizia amministrativa. Il Governo della 
regione ha presentato progetti di legge che 
nella realtà vogliono mantenere tutta una stru­
mentazione di interventi nell’agricoltura che 
è estranea all’Ente di sviluppo e che quindi 
riguarda i poteri tradizionali della burocrazia 
e quelli dei consorzi di bonifica. Noi sappiamo 
che questa situazione esiste da tempo, e altre 
volte abbiamo criticato il partito socialista, i 
suoi parlamentari, i suoi dirigenti anche regio­
nali per la debolezza manifestata nel dicembre 
scorso quando l’assessore Sardo si presentò 
con grande tracotanza (io dissi allora) si pre­
sentò comunque con un certo atteggiamento 
affermando che tutte le decisioni per l’agricol- 
|ura doveva prenderle lui e che l’Ente di svi- 
mppo agricolo era lo strumento che doveva 
eseguire essenzialmente le sue direttive.

d socialisti hanno pagato nel loro prestigio 
.ffuesta debolezza del mese di dicembre. Co- 
®iunque, ieri si è arrivati anche qui ad un 
®odo politico di cui si intravede anche la gra- 
''ffa. Gli esponenti della Cgil in seno al Con­
iglio di amministrazione dell’Esa dopo l ’ul­

tima decisione del Governo — quella di non 
approvare l ’organico (ultima decisione dicevo 
prima perchè segue quella degli espropri, quel­
la direttiva ed altre e la impostazione dello 
ultimo disegno di legge che è ancora in di­
scussione in Assemblea) — gli esponenti della 
Cgil hanno dichiarato di allontanarsi, di di­
mettersi dall’Ente di sviluppo perchè riten­
gono che il Governo, l’attuale Governo della 
Regione, non voglia l’Ente di sviluppo agri­
colo, ma voglia tornare all’Eras, ad un Eras 
screditato, con un personale che sia tutto qui 
a Palermo, che continui ad essere con duemila 
persone a Palermo.

Non si aprovano gii organici e non si dà 
neanche una indicazione su come attuare un 
decentramento; si mantiene tutta una situa­
zione di mancanza di poteri per cui non si 
approva nessuna delibera dell’Ente, si dice 
« no » a tutte le rivendicazioni dei contadini 
siciliani e intanto si cavalca la tigre del per­
sonale che forse si pensava di mettere contro 
l’attuale Direzione dell’Ente e contro i socia­
listi che ne hanno la responsabilità, ma che 
poi si è rivelata un boomerang. In definitiva 
si fa qui la verifica che ci troviamo davanti 
ad un processo di accentramento di potere e 
di esautoramento delle tendenze democratiche 
che noi volevamo rafforzare creando l ’Ente di 
sviluppo agricolo.

Sappiamo che queste cose esistono; sappia­
mo che c’è una rottura tra l ’Ente di sviluppo 
ed il Governo; abbiamo letto anche la lettera 
dell’onorevole Lauricella al Presidente della 
Regione, nella quale si fanno lagnanze sul 
modo come il Governo, finora ha trattato l’Esa 
ed i problemi che erano connessi alla fun­
zione ed alla struttura deU’Esa. Noi non ipo­
tizziamo qui gli sviluppi di questa polemica 
tra i socialisti e il Governo, e la maggioranza 
democristiana; vogliamo sperare , che i socia­
listi, almeno questa volta, non ripetano l ’er­
rore di dicembre e si convincano che anche 
qui la situazione dell’Esa, il modo in cui essa 
si è determinata, pone un problema di chia­
rimento politico che si fa soltanto all’interno 
del tripartito, poiché esso non riguarda sol­
tanto I due partiti che si ritengono interessati, 
ma riguarda i contadini, riguarda lo sviluppo 
dell’agricoltura siciliana, riguarda, anche qui, 
il fatto che bisogna imboccare una sti'ada 
nuova. E’ veramente ridicolo che si possa af­
fermare, da parte di un Assessore, che bisogna 
confermare un indirizzo, rindirizzo con cui è
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stata diretta in passato la politica agricola in 
Sicilia, quando noi tutti sappiamo quali sono 
stati gli effetti di questa politica. Siamo arri­
vati al punto che i l . reddito prodotto dalla 
pubblica amministrazione in Sicilia è oggi 
più del reddito prodotto in agricoltura; questa 
non è certamente una indicazione positiva; 
è l’indice invece del grave stato di crisi in cui 
si trova l ’agricoltura siciliana.

Per quanto riguarda l’Espi,! ho detto poco fa 
di La Loggia, e anche di un’altra questione 
che è connessa a questo fatto: è stato nomi­
nato dopo un amio ih Consiglio di amministra­
zione. Dopo un anno! E sappiamo che ci sono 
difficoltà a riunirlo, che anzi si dice che non 
sarà presto riunito. Eppure c’è bisogno di riu­
nirlo perchè l ’Espi dopo un anno che è stato 
formato non ha ancora un programma, non 
si sa bene ancora di quali attività dovrà oc­
cuparsi, quali saranno i suoi programmi; un 
programma di attività per questo complesso 
di industrie non lo ha neanche il Governo. 
Ci sono invece alcune cose che sembrano chia­
re per la maggioranza ed anche per il Go­
verno. Alcuni giorni fa l’onorevole Bassi, de­
putato democristiano di Trapani, neh momento 
in cui si discuteva tra dirigenti, anche della 
Sofis e dell’Espi, sul Calzaturificio di Trapani 
e sul suo destino e sulla sua direzione, anche 
tecnico-amministrativa (l’onorevole Bassi non 
era d’accordo con alcune indicazioni che gli 
attuali dirigenti davano) ebbe modo di fare 
un’affermazione che vale la pena riportare in 
questa Assemblea, L ’onorevole Bassi ebbe a 
dire: « Ma qui, signori miei, bisogna che le 
cose si chiariscano, perchè il Calzaturificio 
siciliano il partito l’ha assegnato a me ». I] 
partito democristiano il calzaturificio siciliano 
l ’ha assegnato a lui, all’onorevole Bassi! E’ lui 
che decide chi devono essere gli amministra­
tori, chi devono essere i dirigenti.

CAROLLO, Presidente della Regione. Que­
sta è una berzelletta!

PRESIDENTE. Ma dove l’hanno detto que­
sto?

ROSSITTO. Non è una barzelletta questa. 
Poi parleremo anche di altro.

PRESIDENTE. Onorevole Rossitto, dove 
l’avrebbe detto?

ROSSITTO. Fra i dirigenti c ’erano espo- 
nenti, funzionari della Sofis e dell’Espi, in 
polemica sul modo in cui è diretto il Calza­
turificio siciliano. L ’onorevole Bassi, in un 
impeto, non di ingenuità — perchè ormai si 
ritiene che queste cose si possano fare — ma 
di sincerità invereconda, veramente, disse 
questo.

Ma c’è tutta una situazione che non riguar­
da l ’onorevole Bassi, ma riguarda tutta la 
pletora di amministratori, di sindaci, di sei­
cento che sono ancora lì, e percepiscono pre­
bende, seicento tra amministratori e sindaci, 
E poi, quando si parla delle aziende Espi che 
ci sono qui a Palermo, oppure altrove, per 
esempio la Simins, la Simm o un’altra azien­
da, e si domanda chi è il presidente e si fa il 
nome del presidente, la domanda successiva 
è: Chi è questo qui? Di chi è? «D i chi è» 
significa: questo è uomo di Fasino, uomo di’ 
Carello, uomo di Nicoletti, uomo deU’attuale 
Vice Presidente dell’Assemblea (a proposito 
della Sosima di Ragusa), uomo di quest’altro 
esponente della Democrazia cristiana o di un 
altro partito? Quando si parla di questi diri­
genti o esponenti il problema non è di sapere 
se hanno qualità tecniche per dirigere, si tratta 
di sapere a chi appartiene questo presidente, 
a quale clan appartiene, « di chi è » quel­
l ’uomo.

E’ evidente, allora, che noi abbiamo una 
situazione pesante in questi enti, perchè il 
problema, essenziale che si pone, in definitiva, 
che si pone qui veramente, è questo : come si 
può avere un potere dirigente in questi enti, 
non soltanto gli stipendi, badate bene, ma un 
potere, un prestigio, avendo « questi » enti ! 
A me è successo alcuni giorni fa di parlare 
con un dirigente della Sosima ■—■ compagno 
Mazzaglia, dobbiamo dirle francamente queste 
cose; ora questo riguarda te — il quale avendo 
saputo che volevano sostituirlo come consi­
gliere delegato, con un altro socialista, disse: 
Eh, no! Ma quello non lo sa che da due anni 
ho la tessera del partito socialista in tasca 
pure io, e quindi non mi possono sostituire- 
Appunto il problema, è questo: qual è la tes­
sera.

Ora perchè meravigliarci allora della gra­
vità della situazione? Perchè'meravigliarci se, 
quando noi poniamo problemi giusti (noi, non 
mi riferisco signori a voi del Governo, ma noi, 
rappresentanti dei lavoratori), poniamo pro­
blemi, per esempio, dell’avvenire deirindU'
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stria meccanica di Palermo e diciamo che de­
ve venire Tiri, che bisogna affrontare un piano 
di sviluppo industriale con l ’industria di Stato, 
ebbene nof avvertiamo le difficoltà che ci ven­
gono dal fatto che non abbiamo prestigio per 
discutere di queste cose, perchè i dirigenti del- 
riri ci dicono: ma di che cosa parlate, se i 
vostri dirigenti, esponenti di queste aziende, 
sono « questi » uomini, che non hanno nessuna, 
capacità di direzione?

Noi vi diciamo che per questo i fatti sono 
gravi. Cambiare significa cambiare il bilan­
cio, ma mutare anche questi metodi dall’eser­
cizio del potere perchè questi metodi ci im­
pediscono poi di affrontare al livello giusto 
i problemi che si pongono per lo sviluppo della 
industria e dell’occupazione. Noi sappiamo che 
molte volte i dirigenti nazionali si nascondono 
dietro questi ed altri alibi; anche i dirigenti 
delle partecipazioni statali, gli esponenti del 
Governo nazionale si nascondono dietro questi 
alibi per non intervenire in Sicilia e ci fanno 
pesare, fanno pesare sulla Sicilia e su noi, sui 
lavoratori, le vostre colpe, le vostre respon­
sabilità, il vostro malgoverno.

Questo bisogna cambiare, qui bisogna cam­
biare; non si può accettare chq le cose vadano 
cosi. Oggi siamo impegnati nella battaglia per 
l’Elsi, sulla quale abbiamo, certo, raggiunto 
un’intesa su una impostazione che è inecce­
pibile, per cui noi diciamo, per esigenze anche 
oggettive, trattandosi dell’industria elettroni­
ca, che si tratta di un interesse nazionale, ed 
abbiamo scelto come nostro partner, come 
dirimpettaio, il Governo nazionale e gli stru­
menti di politica economica del Governo na­
zionale e diciamo che bisogna che essi inter­
vengano. Ebbene, in questo momento, nel 
momento in cui diamo questa giusta imposta­
zione, noi ci accorgiamo forse che quando par­
liamo dell’Ente minerario o quando parliamo 
deU’Espi e dei problemi che sono connessi alla 
utilizzazione delle risorse umane, oppure delle 
apparecchiature industriali che abbiamo oggi, 
abbiamo difficoltà che ci derivano non soltanto 
dalla concezione che hanno i dirigenti dell’Eni 
(concezione aziendalistica e nemica degli in- 
crventi nel Mezzogiorno, particolarmente di 

Un certo tipo di industria) oppure i dirigenti 
®m’Iri, ma avvertiamo che c’è anche quésta 

,,™noltà; che non ci presentiamo essendoci 
 ̂ Ulna certa concezione del potere,

nel corso del dibattito che c’è stato al
Parlaamento nazionale sul terremoto, quando

il Governo propose l’articolo 59 con una di­
zione che era molto equivoca in cui si affer­
mava che eventualmente per i provvedimenti 
di natura economica sarebbe stato sentito 
anche il Ministro delle partecipazioni statali, 
noi abbiamo imposto, e il Parlamento nazio­
nale ha accettato, una diversa. formulazione 
che impegna il Governo a formulare diversa- 
mente i piani delle partecipazioni statali ed 
a rivedere questi piani e a tener conto, rive­
dendo questi piani, degli interessi della Sici­
lia, della necessità degli interventi da attuare 
in questa Sicilia in cui il terremoto ha messo 
a nudo una situazione sociale ed economica 
così grave. Questo noi abbiamo fatto, questo 
è il nostro dovere. Ora vi diciamo che per 
fare questa battaglia e per portarla avanti voi 
dovete modificare, dovetq liberarvi da certi 
metodi con cui affrontate l’attività di governo 
della Regione e anche la direzione degli enti 
pubblici: perchè noi vogliamo avere forza di 
contrattazione, vogliamo poter affermare che 
ci battiamo per il lavoro e per l ’industria, 
vogliamo affermare che vogliamo una modi­
ficazione della situazione, vogliamo che ci sia 
una Sicilia, Assemblea e Governo, che si 
presentino con le carte in regola e che pos­
sano assumere le loro responsabilità, che non 
possano essere ricattati, a cui non possa essere 
detto: ma che cosa volete fare? Volete che 
noi dirigiamo le aziende dell’Iri o le aziende 
dell’Eni allo stesso modo in cui voi dirigete 
la Simm oppure un’altra azienda in cui qual­
cuno mette i suoi gabelloti per dirigerle con 
gli stessi criteri?

Questo noi vi diciamo; ed è per questo 
motivo che io sollevo-un’altra questione, che 
l ’onorevole Carello conosce molto bene; quel­
la dell’Azasi e dell’ABCD a Ragusa. L’ono­
revole Avola spero che sia qui, perchè è 
una questione che investe grandi responsa­
bilità sue e vorrei che qualche collega lo 
avvertisse. Onorevole Carollo, lei sa come me 
(lei forse lo sa due volte perchè a lei è stato 
detto due volte; una volta è stata l’altro ieri) 
che, in occasione del rilevamento dell’ABCD 
da parte dell’Eni, si svilupparono delle ini­
ziative da parte dei sindacati e da parte degli 
enti locali anche della provincia di Ragusa 
e che sulla base di queste iniziative, di lotte 
e di scioperi,, si arrivò anche ad un accordo 
con l’Eni, con cui l’Era si impegnava in due 
direzioni: la prima era quella di creare a 
Ragusa un’industria manifatturiera chimica,
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di lavorazione di prodotti della petrolchimica, 
quindi di materie plastiche; la seconda ri­
guarda il rapporto ti'a TEni e l’Azasi, cioè 
quella azienda siciliana, l ’Azienda asfalti sici­
liani, che esiste a Modica e a Scicli e che, 
com’è noto, dovrebbq produrre cemento. Que­
st’azienda fu creata in un momento in 
cui a Ragusa produceva cemento la Società 
ABCD, del gruppo Bomprini, Parodi e Del­
fino, società privata. E’ evidente che, nei mo­
menti in cui li s’insedia TEnì e formula, come 
è stato comunicato al Governo e anche ai 
sindacati, un programma di sviluppo della 
attività del cemento, che triplica la produ­
zione, diventa opinabile che ci debba essere, 
ad un tiro di schioppo, un’industria regionale 
che produce, a livelli notevolmente inferiori, 
lo stesso prodotto dell’Eni, perchè si trove­
rebbe certamente in condizioni non favorevoli 
dal punto di vista sia dell’organizzazione del 
mercato sia dei costi.

L ’ Eni, a questo punto, per quello che noi 
sappiamo, io e lei, onorevole Carello, ha for­
mulato una proposta, e cioè di concentrare 
la produzione di cemento a Ragusa e di svi­
luppare attraverso l’Azasi, l’industria mani­
fatturiera di lavorazione dei prodotti del ce­
mento, un’industria cioè che, con minore in­
vestimento di capitali, permetta un aumento 
della mano d’opera rispetto alle previsioni del 
cementificio. La cosa la ritengo sostanzial­
mente giusta; io credo che tutti dovremmo 
ritenerla giusta, perchè se nel campo della 
produzione di manufatti in cemento — special- 
mente se ci si orienta verso i prefabbricati ■— 
si prevede, come si prevede, l ’intervento di 
un ente nazionale associato a un ente regio­
nale (che è cosa importante' in linea di prin­
cipio) questo darà luogo a una modificazione 
di certi criteri. L ’Eni non permetterebbe le 
assunzioni clientelari, perchè deve fare il 
conto dei costi e dei ricavi e deve farlo bene. 
Noi possiamo non concordare sul modo come 
rEni svolge la sua politica industriale ma 
dobbiamo riconoscere che è giusto che in ogni 
azienda si faccia un preciso calcolo di costi e 
ricavi. Ebbene, noi sappiamo, onorevole Ca- 
rollo, che ci sono resistenze a questa impo­
stazione e che i suoi amici di Modica, della 
Democrazia cristiana, hanno manifestato serie 
riserve e resistenze contro questa imposta-’ 
zione. Benché l ’Eni abbia dichiarato che è 
disposto a rilevare anche il materiale e i 
mezzi tecnici, e quindi anche le macchine

che sono state commissionate dall’Azasi, L 
modo che l’Azasi non abbia neanche una lira 
di perdita,....

AVOLA, Assessore al turismo, comunica­
zioni e trasporti. E’ Pesenti. E’ un discorso 
ben diverso.

ROSSITTO. Chi rileva le macchine a noi 
non interessa. L ’essenziale è che l’Azasi non 
spenda una lira.

AVOLA, Assessore al turismo, comunica­
zioni e trasporti. Lei non conosce la Situazione 
dell’Azasi.

ROSSITTO. Un momento, onorevole Avo­
la; l’Eni ha un suo programma da attuare con 
questa operazione, e lo attua insieme agli enti 
regionali, eventualmente a privati; nell’indu- 
stria manifatturiera non c’è niente di male 
che ci siano anche privati, particolarmente 
non monopolistici, anzi questa è una politica 
giusta, e l’Eni, che è un ente nazionale, si 
orienta in questa direzione. Ma se lì si fa un 
altro cementificio, per il quale si spendono 
da 5 a 7 miliardi, per produrre su scala mi­
nore quello che produce l’Eni, a distanza di 
un tiro di schioppo, possiamo star certi che 
si avrà, in definitiva, come fatto, come risul­
tato certo,, una perdita di 7 miliardi della 
Regione. Le perdite che ci saranno ogni anno, 
data la differenza di produttività dei due 
impianti, non potranno che gravare sull’Ente 
regionale.

Onorevole Avola, onorevole Presidente, io 
credo che queste questioni vadano discusse 
apertamente. Noi non abbiamo fatto gli .enti 
per darli a Tizio o a Caio, al tale o al talaltro 
notabile della Democrazia cristiana, nè a Pa­
lermo, nè a Modica, nè altrove. Se è neces­
sario che l’Azasi ci sia, quello che importa 
è che lì ci sia il lavoro con un ente regionale 
che si associ anche con un ente nazionale. H 
problema non è che ci debba essere un pre­
sidente democristiano per forza, un consiglia 
di amministrazione composto in un certo mo­
do, che si debbano gonfiare le assunzioni o 
che ci si debbano rimettere ogni anno centi­
naia di milioni, oltre ai sette miliardi. E’ i®® 
spesa che non ha uno scopo e che servirebbe 
ad occupare, in modo improduttivo, tra l’altro, 
non più di cento-centoventi operai. Io credo, 
quindi, che su questa questione il Governo
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della Regione debba aprire una discussione 
pubblica e che questa discussione hon debba 
essere limitata -fra notabili locali e Governo 
della Regione.

AVOLA, Assessore al turismo, comunica^ 
zioni e trasporti. Mi sorprende. Lei non cono­
sce tutta la situazione. Si metta d’accordo col 
suo partito. Le dica queste cose al suo par­
tito, a Modica e a Ragusa.

ROSSITTO. Questa deve essere una discus­
sione aperta, in cui intervengano tutte le forze 
sindacali e il Governo. Si faccia una scelta 
che risponda agli interessi della Regione e 
che dia uno sviluppo ed un’occupazione con 
la minore spesa possibile per la Regione sici­
liana.

AVOLA, Assessore al turismo, comunica­
zioni e trasporti. Con questo dà la sensazione 
di sconoscere tutto!

PRESIDENTE. Onorevole Avola, non inter­
rompa!

ROSSITTO. Onorevole Avola, io credo che 
queste cose bisogna dirle.

AVOLA, Assessore al turismo, comunica­
zioni e trasporti. Le dica al suo partito, a 
Modica.

ROSSITTO. Le sto dicendo qui con il pre­
stigio che viene non dal fatto che le dica io, 
ina dal fatto che le dica qui in quest’Aula e 
dal fatto che quando un deputato assume un 
orientamento in quest’Aula, almeno un depu­
tato comunista, è abituato a sostenere tale 
orientamento anche fuori, anche nei confronti 
di forze aU’interno del proprio partito, che 
avessero per malaugurata ipotesi un altro 
orientamento. Noi non abbiamo interessi da 
difendere, clientela da difendere. Noi abbia­
do da scegliere, noi comunisti, fra le situa­
zioni più giuste e meno giuste. Non abbiamo 
niente da guadagnare da una situazione che 
*ion sia giusta e che non faccia gli interessi 
dei lavoratori e della popolazione. Ma questo 
discorso, vale anche per gli altri enti. Vale, 
onorevole Avola anche per quello che sta 
avvenendo aU’Ast...

I AVOLA, Assessore al turismo, comunica­
zioni e trasporti. All’Ast?

ROSSITTO. All’Ast, sissignore. L’Ast non 
è un’azienda fra le peggiori. Se si confronta 
alla situazione dell’Amat di Palermo, dove il 
Presidente, un esponente della Democrazia 
cristiana, è stato messo a fare il candidato, 
l’Ast è un gioiello, allora, dovremmo dire, 
rispetto all’Amat e ad altre aziende. Ma non 
è un gioiello in senso effettivo e reale.

RUSSO GIUSEPPE, Assessoi’e alle finanze. 
A seconda di come si vedono i gioielli!

ROSSITTO. E infatti non lo è. L ’Ast sta 
oggi correndo un grave pericolo. In primo 
luogo non dà i servizi giusti ai cittadini. Ha 
mezzi meccanici che non si rinnovano ormai 
da anni. E c’è di più. AU’interno dell’Ast, da 
alcuni mesi, forse da alcuni anni, si manife­
sta una politica di discriminazione con favo­
ritismi, fatti dall’Azienda e fatti anche dallo 
Assessorato dei trasporti. Onorevole Assessore 
Avola, io sono colpito dal fatto che lei so­
vrapponga la sua attività di sindacalista con 
la sua funzione ' di Assessore in un’azienda 
della quale, come Assessore, ha il controllo 
e che prometta, attraverso il suo potere di 
Assessore, l’accoglimento di certe rivendica­
zioni. Questo non è fare sindacalismo. Bisogna 
difendere gli operai per i loro diritti ed avere 
l’Assessore come controparte, perchè ognuno 
deve fare il suo mestiere. Chi vxiol fare il 
sindacalista fa il dirigente sindacale, non fa 
l’Assessore. Comunque, non si sei've insieme 
dei due poteri, perchè questo serve soltanto 
a mettere in opera la più pericolosa delle cor­
ruzioni; quella che non è fatta solo di denaro, 
ma è fatta di corruzione del lavoratore a cui 
si dice che si hanno certi diritti, non perchè 
spettano effettivamente, ma perchè si possono 
ottenere attraverso il potere che si ha e attra­
verso l’esercizio arbitrario anche dell’attività 
sindacale. Anche qui bisogna por fine alla di­
scriminazione e all’abuso. Bisogna nominare 
il consiglio di amministrazione e bisogna ri­
sanare e migliorare questa azienda.

Onorevoli colleghi, io ho parlato molto, ve 
ne chiedo scusa. Voglio dirvi però che fatti 
come questi amareggiano, anche perchè pare 
che non ci sia un minimo spiraglio di luce.
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AVOLA, Assessore al turismo, comunica­
zioni e trasporti. Secondo me, lei è male in­
formato.

ROSSITTO. Amareggiano, perchè non si 
avverte da parte del Governo la necessità di 
modificare questa situazione; e amareggiano 
tanto più in quanto, badate, le cose non stan­
no come prima, il 1968 non è uguale al 1967. 
Abusi come questi si diffondono in tutto il 
sistema di potere. Questo sistema di potere 
sta coinvolgendo tutto il nostro paese.

Si va determinando però una ribellione di 
cui voi dovreste prendere coscienza. Mentre 
sino ad alcuni amii fa il clientelismo, partico­
larmente nel Mezzogiorno, determinava una 
aggregazione di forze, oggi avvertiamo che c’è 
un malcontento, una indignazione che cresce, 
e avertiam o soprattutto che tra i lavoratori, 
anche le forze giovani, c’è una volontà ferma 
di vedere modificate queste cose. Ci sono 
alcune cose che possono sembrare strane nel­
l ’accostamento che io farò ora. La gente ha 
capito che non è vero che i potenti debbano 
essere sempre potenti. E’ vero onorevole Pre­
sidente, è così. Veda, c’è un esempio che è 
indicativo: un piccolo popolo di pochi milioni 
di abitanti, morto di fame, il Vietnam, è riu­
scito a mettere in crisi il capitalismo ameri­
cano e la sua direzione.

MANNINO. Anche per la partecipazione 
« democratica ».

ROSSITTO. Anche, certo, per la causa giu­
sta che difende, per la causa giusta, ha ra­
gione, collega Mannino; non perchè questo 
pìccolo popolo fosse un popolo di tanta indi­
vidualità come David contro Golia, non per 
questo; pe-r la causa giusta che difende, però, 
ha insegnato molte cose anche a noi, ha inse­
gnato molte cose a tutto il mondo; ha inse­
gnato che non è vero che i potenti e i pre­
potenti debbono sempre vincere e che è pos­
sibile invece opporsi alla prepotenza e su una 
causa giusta riuscire a combattere con conti­
nuità, con forza, con coraggio e vincere, an­
che, le proprie battaglie. Ora io vi dico, signori, 
non vi siete accorti che il Vietnam non è lon­
tano da noi, è ormai nella coscienza di milioni 
di persone? E non dei comunisti, badate bene; 
milioni di persone avvertono che oggi è pos­
sibile modificare le cose, che si può lottare, 
che non siete invincibili, che non è destino

che dobbiate governare in questo modo, che 
potete essere anche battuti. Questo è un mo­
mento in cui fra l’altro, i lavoratori, il popolo 
siciliano, affrontano questi problemi. Noi vi 
diciamo: badate, noi abbiamo oggi il dovere 
di dire queste cose in questa Assemblea per 
il nostro senso di responsabilità, di proporvi 
delle modificazioni alla vostra politica, al bi­
lancio che avete presentato, alla direzione del­
la Regione, alla direzione anche degli enti 
pubblici regionali. Ma vi diciamo anche che 
noi siamo, ci sentiamo, abbastanza forti del 
fatto che ci presentiamo con questo bagaglio 
di coerenza, di forza morale, con i lavoratori, 
e anche per il fatto che noi, nel corso dì 
questi mesi, e fin da questa settimana, chia­
meremo sempre di - più i lavoratori a lottare 
contro. questi metodi; e lottare per un pro­
gramma positivo di Governo, per provvedi­
menti diversi, e a lottare anche per sentire 
che se è vero che c ’è, come si dice, una classe 
dirigente corrotta e incapace, bene, è venuto 
il̂  tempo di cambiare, di creare un’altra classe 
dirigente. E per questo chiamiamo i lavora­
tori alla lotta, dai minatori agli operai mec­
canici, ai lavoratori dì altre categorie.

 ̂ Io credo che questo qualcosa di nuovo ci 
sia. Sono stato a Licata, onorevole Avola, due 
settimane fa; in quella Licata che l ’anno scorso 
votò bianco per protesta, rha dove oggi, alla 
fine del comizio che noi abbiamo fatto, molti 
hanno detto invece: beh! questa volta non 
votiamo bianco, questa volta votiamo rosso, 
per protesta, ed è un fatto importante che 
sia così; cioè votiamo, partecipiamo alla lotta 
politica, sentiamo che dobbiamo pesare e con­
tare, che non è giusto estraniarsi; dobbiamo 
invece pesare e contare per modificare le cpse. 
Ora, queste cose sono al nostro giudizio nel 
momento in cui ci accingiamo a una grande 
battaglia che è nazionale.

Questi problemi esigono certo, delle rispo­
ste da parte del Governo. Su una questione 
particolare, poi, io ritengo di dover chiedere 
al Governo una risposta precisa. Il Governo 
sa che è in corso uno sciopero di dipendenti 
regionali; sa anche che i dipendenti regionali 
stanno conducendo uno sciopero per proporre 
una trattativa al Governo, su una serie di 
punti e per porre la necessità di una ristrut­
turazione delle retribuzioni e la necessità di _ 
attuare rapidamente la riforma burocratica 
della Regione. L ’onorevole Carello è un uomo 
intelligente: dopo aver promesso Tinizio delle
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trattative da quindici giorni, non dà inizio a 
queste trattative. Forse pensa che il rapporto 
tra i regionali e il Governo, comunque l’As­
semblea, debba essere un rapporto condizio­
nato dalla presenza in Aula o nella prima 
commissione del disegno di legge del partito 
comunista con cui si chiede la riduzione dello 
straordinario, e ritiene in questo modo di 
poter mettere i regionali contro i comunisti. 
Noi nell’assemblea dei regionali e anche nella 
assemblea sindacale dei regionali, abbiamo 
detto chiaramente che lo straordinario deve 
diminuire; che è bene che se ne faccia di 
meno di quanto se ne fa oggi; che soprattutto 
è bene arrivare ad una ridistribuzione degli 
stipendi e dei salari dei dipendenti regionali, 
per eliminare certe ingiustizie, per dare forse 
qualche cosa in più a chi ha poco  ̂e per to­
gliere a chi ha molto. Abbiamo detto anche 
con grande forza e con decisione che lo straor­
dinario è un altro dei mezzi attraverso cui 
anche i capi della pubblica amministrazione 
attuano la politica che fa il Governo, la poli­
tica di discriminazione e di ricatto. Ci sono 
persone che fanno 60 ore, altre che fanno 
48 ore e magari non le hanno pagate del 
tutto, e c’è un notevole numero di dipendenti 
che magari non fanno lo straordinario e ne 
hanno pagate 60 ore.

CARFI’. 90 ore.

ROSSITTO. O anche 90 ore. E’ un altro 
dei sistemi che scredita la Regione. Certo, 
siamo convinti che non si può operare sui 
bassi stipendi delle categorie più disagiate 
dei dipendenti regionali; siamo convinti che 
bisogna modificare anche la situazione e quin­
di anche la struttura delle retribuzioni; ma 
diciamo chiaramente aU’onorevole Carollo: 
se si illude di potere contrapporre ai regio- 
nali il disegno di legge del partito comunista, 
lei si sbaglia. I sindacati hanno posto chiara- 
Riente il problema come è nel loro diritto, 
per la funzione che sono chiamati a svolgere: 
hanno chiesto una trattativa al Governo e al 
Smppo comunista su una serie di questioni. 
lO) come dirigente politico e anche come diri­
gente sindacale, sono convinto che una delle 
Riodifiche da apportare rapidamente è la 
struttura della retribuzione e la diminuzione 
dello straordinario. Tutto questo non per 
ledere gli interessi delle categorie meno ab­
bienti dei regionali (anzi mantenendo questi

diritti, e per certi aspetti, per le categorie 
meno abbienti, migliorandoli un poco) ma 
per attuare giustizia e diminuire il potere dei 
grossi papaveri della burocrazia che sono gli 
strumenti attraverso cui si esercita il mal­
governo neU’amministrazione della Regione 
siciliana.

SCATURRO. E che sono i peggiori nemici 
dell’Autonomia !

PRESIDENTE.. Non vi sono altri deputati 
iscritti a parlare. Ha facoltà'di parlare l’ono­
revole Russo Giuseppe, Assessore alle finanze 
per il Governo.

RUSSO GIUSEPPE, Assessore alle finanze. 
Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, per 
l’ordine dei nostri lavori, prima della replica 
finale del Presidente, esporremo alcuni cri­
teri e daremo delle comunicazioni circa i rap­
porti finanziari tra lo Stato e la Regione.

In sede di Giunta del bilancio il Governo 
ha avuto modo di esporre il lavoro realizzato 
tra lo Stato e la Regione in ordine a questo 
difficile compito che da alcuni anni i vari Go­
verni della Regione siciliana si sono assunti 
ma che ha trovato notevoli difficoltà e, per 
alcune voci di entrata, insormontabili diffi­
coltà.

In sede di Giunta di bilancio il relatore di 
maggioranza e il relatore di minoranza hanno 
sollevato delle eccezioni circa il contenuto di 
una lettera con la quale il Commissario dello 
Stato ha invitato il Governo della Regione 
siciliana a omettere le previsioni di entrata 
per alcune voci di bilancio che per i passati 
anni erano state inserite, stanziate con un 
esatto ammontare. La Commissione di finanza 
ha avuto modo di ascoltare, e per parte mia 
e per parte del Presidente della Regione, i 
motivi ispiratori della condotta nuova e di­
versa dagli anni passati dell’attuale Governo 
della Regione; ha cioè ritenuto opportuno non 
polemizzare con il Commissario dello Stato 
per evitare che il bilancio del 1968 potesse 
correre il grave pericolo deU’impugnativa.

Devo ringraziare i relatori di maggioranza 
e di minoranza per il contributo che, a mezzo 
delle loro relazioni, hanno voluto offrire alla 
Assemblea e al Governo. Devo però precisare 
in ordine ad alcuni punti che sono stati espo- 
,sti dal relatore di minoranza quella che è la 
attuale situazione per alcune partite di en­
trata.
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Il relatore, onorevole Giacalone, ha accu­
sato il Governo di avere presentato un bilan­
cio riduttore della previsione di alcune en­
trate, quasi volendo così accusare il Governo 
di avere messo da parte alcune somme per 
utilizzarle successivamente nel corso dell’an- 
110 finanziario come partite emergenti.

Devo a questo riguardo informare gli Ono­
revoli colleghi che le previsioni che sono state 
fatte per il bilancio del 1968 si fondano su 
uno dei punti programmatici di questo Go­
verno, insediatosi nello scorso ottobre 1967; 
cioè a dire,̂  se noi vogliamo, con una parola 
che ormai è già divenuta di moda, ristruttu­
rare il bilancio non soltanto per le partite 
della spesa, ma anche per le partite dell’en­
trata. Noi dobbiamo prevedere delle entrate 
certe che non siano soggette ad una artificiosa 
liemtazione che poi successivamente, nel corso 
dell’anno, modifica le vere disponibilità di 
cassa del bilancio della Regione. Il Governo 
è stato accusato di avere voluto ridurre alcu­
ne previsioni e di avere voluto del tutto an­
nullarne altre.

Mentre per alcune voci ci siamo rimessi 
a quello che sarà il giudicato della Corte 
costituzionale che nei prossimi giorni andrà 
a dare dei verdetti che noi ci auguriamo non 
limitativi della potestà tributaria e di accer­
tamento della Regione siciliana, per altre voci 
invece il bilancio della Regione prevede degli 
stanziamenti maggiori con un aumento, nei 
confronti del bilancio del 1967 secondo una 
proporzione di circa il 7-8 per cento. Se si 
considera che le entrate così proporzionate 
in crescita costituiscano una previsione certa 
di entrata, essendo ragguagliate con le ulti­
me entrate che noi abbiamo potuto accertare 
alla fine del 1967, se ne deduce che le entrate 
per circa 162 miliardi che sono state program­
mate nella previsione di entrata del bilancio 
della Regione sono entrate suscettibili di 
qualche ^marginale aumento, a differenza di 
quanto è avvenuto per gli esercizi passati.

L’anno scorso in sede di Giunta del bilancio 
è stata aumentata la previsione di entrata in 
misura tale che, all’atto del consuntivo, l’en­
tità delle entrate è risultata diversa. Lo stesso 
è accaduto per l’esercizio precedente.

Presidenza del Vice Presidente 
Grasso Nicolosi

In altri termini, le entrate nelle casse della 
Regione sono risultate inferiori rispetto a

quella che era stata la previsione un po’ lig, 
vitata, incrementata artificiosamente, in sede 
di Giunta di bilancio.

Le entrate che danno un maggiore gettito 
nella casse della Regione siciliana, in applp 
cazione delle norme di attuazione che sono 
state approvate dal Consiglio dei Ministri nel 
1965, e che sono operanti dal 1° gennaio 1967 
sono: l ’imposta sul reddito dei fabbricati di 
lusso; l’imposta sui redditi di ricchezza mo­
bile; l’imposta sulle società, che dà un gettito 
in crescenza per 2 miliardi e ,600 inilioni; la 
ritenuta di acconto e l’imposta sugli utili'di­
stribuiti dalle società; la quota del 35 per 
cento dell’imposta unica sui giochi di abilità; 
l ’addizionale dei 10 per cento sull’imposta 
complementare; la maggiorazione deU’imposta 
per le ritardate iscrizioni a ruolo e per le 
prolungate rateizzazioni.

Non affluiscono invece nelle casse della Re­
gione l’imposta sulle società e sulle ritenute 
di acconto sugli utili distribuiti dalle società 
perchè ancora queste partite hanno da com­
pletarsi attraverso un lavoro che si sta con­
ducendo e che noi ci auguriamo possa essere 
portato a compimento nelle prossime setti­
mane da parte della Banca d’Italia.

Nel campo delle tasse e in quello delle 
dogane le entrate sono state notevolmente 
aumentate per quanto riguarda il gas e la 
energia elettrica, le sovrimposte di confine 
sui gas incondensabili e sull’imposta di con­
sumo sulle banane.

Queste partite danno entrate cospicue alla 
Regione.

Altre entrate, invece, sono state sottratte 
aUa ̂  competenza .primaria della Regione in 
virtù di un giudicato della. Corte Costituzio­
nale che si è avuto negli ultimi giorni dello 
scorso anno 1967 riguardante l’imposta gene­
rale sull’entrata e Timposta di conguaglio. 
Tuttavia lo Stato rimborsa direttamente la 
Ige agli esportatori siciliani per i prodotti 
industriali e per i prodotti deU’agricoltura 
esportati.

Perchè le entrate della Regione possano 
avere una definitiva certezza occorre che si 
superino notevoli altre difficoltà quali sono 
alcune impugnative sollevate dal Commissa­
rio dello Stato presso la Corte Costituzionale 
ed alcuni conflitti di competenza s o l l e v a t i  
dalla Regione presso la stessa Corte.

Noi abbiamo una esperienza, onorevoli eoi' 
leghi, invero triste, una esperienza negativa-
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le sentenze della Corte Costituzionale sono, 
in generale, limitatrici della potestà della Re­
gione siciliana, tanto che qualche eminente 
giurista consiglia quasi di non sollevare con­
flitti di competenza per non ridurre ulterior­
mente la nostra competenza e le nostre pre­
rogative.

Non voglio addentrarmi sulle varie partite 
di previsione di entrata che sono state discus­
se puntò per punto, voce per voce dalla Giunta 
di bilancio. Ho il dovere di rispondere ai col­
leghi dell’opposizione e particolarmente al 
collega relatore di minoranza, che del resto 
ha fatto una pregevole ed elaborata relazione, 
ricca di dati, di parametri, di confronti, di 
statistiche che in fondo non guardano soltanto 
alle entrate della Regione ma costituiscono 
dei parametri in rapporto al territorio o alla 
popolazione della nostra regione e in rapporto 
alle altre regioni più progredite del Nord.

Non voglio addentrarmi nemmeno in que­
sta elaborata esposizione della minoranza. 
Voglio soltanto rilevare come il Governo 
della Regione siciliana, in questi ultimi mesi, 
ha potuto mettere-al proprio attivo delle con­
quiste,. Sono delle conquiste — ho il dovere 
di rilevarlo onorevoli colleghi — che vengono 
talvolta strappate airAmministrazione dello 
Stato, Presso i ministeri finanziari. Ministero 
delle finanze, Ministero del tesoro, esiste una 
burocrazia che vive ancora di una esperienza 
pluridecennale a carattere accentratore, una 
esperienza cioè a dire che non guarda alla 
articolazione dello Stato moderno, secondo i 
principii della Costituzione repubblicana e 
cioè di una Costituzione che guarda alle Re­
gioni, alle autonomie regionali e specialmente 
alla nostra autonomia che ha una sua confi­
gurazione particolare.

Noi dobbiamo constatare un’avversione, una 
ostilità talvolta preconcetta dell’alta burocra­
zia romana' ogni qualvolta si tratta di rico­
noscere giusti diritti della nostra autonomia. 
Noi, mentre rileviamo questo atteggiamento, 
riteniamo che esso debba essere superato. Ed 
in effetti, proprio in questi giorni nel con­
durre le trattative con la Ragioneria Gene­
rale dello Stato- (perchè talvolta si tratta di 
trattative, dii lunghe discussioni di pazienti 
esami analitiche, di varie, numerose, nume­
rosissime voci di entrata) abbiamo dovuto 
constatare che non sono state sollevate que­
stioni di principio, cioè a dire questioni di 
carattere giuridico costituzionale — ma sono

state sollevate questioni di carattere pratico 
in ordine al volume della maggiore o minore 
entrata che andava ad essere riconosciuta alla 
Regione siciliana.

Tuttavia, nonostante queste posizioni e 
situazioni un po’ grige, abbiamo portato allo 
attivo di questo Governo, che ha una durata 
di pochi mesi, alcune vittorie. E vorrei dire, 
in poche battute, quali sono le voci che hanno 
dato maggiori entrate. Oltre che per i rim­
borsi Ige che ammontano 7 miliardi, è stato 
riconosciuto il nostro diritto per quanto ri­
guarda le entrate per le tasse automobilisti­
che che hanno dato un ammontare di ben 
6 miliardi; è un diritto che è stato riconosciuto 
proprio in questi giorni e per cui i risultati 
si concretizzeranno in un versamento di circa 
12 miliardi. Per altre entrate extra tributa­
rie, che sono composte di numerose voci, det­
tagli sono stati demandati per un esame ana­
litico al,Ministero delle finanze, al Ministero 
del Tesoro e ad altri ministeri.

Dopo questa breve esposizione della situa­
zione delle entrate e dei rapporti finanziari 
tra Stato e Regione, dovrei parlare di un altro 
settore del quale l’Assessorato sin dalla costi­
tuzione della Regione ha dovuto occuparsi: 
l’attività delle esattorie. In questi ultimi anni 
attorno alle esattorie, cioè a dire attorno agli 
agenti della riscossione delle imposte dirette 
nella nostra Isola, si è avuta tutta una lette­
ratura e non poche, volte alcuni di questi 
agenti delle imposte sono stati protagonisti 
ah extra di soluzioni politiche che, lungo il 
corso di questi ultimi anni si sono avute in 
Sicilia. Queste vicende, non certo brillanti 
della nostra Autonomia, hanno potuto tro­
vare delle incrostazioni che si sono tradotte 
in concessioni a carattere oltremodo discre­
zionale degli amministratori del ramo, attra­
verso le cosiddette tolleranze.

Le tolleranze che questo Governo ha tro­
vato nel momento in cui si insediava e esat­
tamente nell’ottobre del ’67, ammontavano a 
circa 2 miliardi e più. Cioè a dire, erano 
venute meno per concessioni auliche queste 
somme all’erario della Regione siciliana. Le 
tolleranze erano ripartite per buona parte fra 
tutti gli esattori della Sicilia, di tutte le pro­
vince. Alcuni esattori, invero, sono stati 
sempre immuni da queste graziose conces­
sioni. Oggi ho il dovere di annunciare ai col­
leghi deir Assemblea che dai 2 miliardi del
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1967 noi siamo arrivati a circa 300 milioni 
esattamente nel bimestre marzo-aprile 1968. 
Sono lieto annunziarvi che queste tolleranze 
entro la fine del ’68 o anche prima, saranno 
del tutto eliminate.

Questo è un atto che credo tutti i colleghi 
dell’Assemblea appartenenti ai vari schiera- 
menti politici, debbono riconoscere come atto 
di positiva attività amministrativa, come atto 
con il quale sono state tolté da alcune sec­
che e da alcmie incrostazioni che nulla ave­
vano di buona amministrazione, queste som­
me che via via, nel corso dei prossimi bime­
stri, saranno versate per intero nelle casse 
della Regione.

Mi corre l’obbligo di dare una informazione 
circa un altro settore deU’Amministrazione 
delle finanze; l’Amministrazione del demanio. 
Come voi sapete, onorevoli colleghi, l’Assesso­
rato regionale ha due Direzioni: la Direzione 
delle finanze e la Direzione del demanio. A 
norma della legge regionale 29 dicembre 1962 
numero 28 sull’ordinamento del Governo e 
deirAmministrazione centrale della Regione 
siciliana, l ’Assessorato regionale delle finanze 
e del demanio ha una competenza esclusiva 
per la trattazione di tutti i beni dell’Ammi­
nistrazione, dei beni del patrimonio e del 
demanio della Regione. Però non abbiamo 
una legge organica che stabilisca una ammi­
nistrazione, una contabilità regolata per que­
sta materia e del Demanio e del Provvedito­
rato della Regione, cioè di quegli uffici che 

. provvedono alla somministrazione del patri­
monio mobile, dell’arredamento, delle attrez­
zature, dell’autoparco.

In questi prossimi giorni il Governo del­
la Regione presenterà un organico disegno 
di legge che comprende la trattazione della 
materia relativa aU’autoparco, al Demanio, 
agli interventi per mantenere in linea ordi­
naria e in linea straordinaria questo immenso 
patrimonio della Regione che ogni anno va 
sempre più a crescere per il passaggio di beni 
che dallo Stato vengono consegnati al Dema­
nio regionale.
. Chiederemo alla Commissione di bilancio 

ed all’Assemblea uno stanziamento particolare 
di fondi perchè questo immenso patrimonio 
non vada perduto. Abbiamo dei beni che la 
Regione ebbe aU’inizio della sua attività or 
sono venti anni; abbiamo degli altri beni de­
maniali, beni in edilizia fra cui quelli costrui­
ti con gli investimenti della Regione nella ,

edilizia popolare, i centri sociali; immobili 
che sono costati alla Regione decine e decine 
di miliardi che non possono e non debbono 
andare perduti. Il disegno di legge che sarà 
sottoposto aU’attenzione dell’Assemblea do­
vrà riordinare questa materia e dovrà fare 
sì che gli impegni finanziari notevolissimi 
che sono stati * fin qui disposti, trovino una 
attenta tutela e i beni abbiano una più vigi­
lante e regolata manutenzione.

Io credo, signor Presidente ed onorevoli 
colleghi, di avere dato una sia pur modesta e 
breve relazione di questo settore. Mi auguro 
che tutti i colleghi dell’Assemblea possano 
prendere conoscenza diretta di questa ma­
teria attraverso una pubblicazione che l’As­
sessorato regionale delle finanze sta curando, 
perchè le entrate che sono state fin qui otte­
nute dalla Regione dal 1947 ad oggi, possano 
essere meglio conosciute; una pubblicazione 
che darà non la sintesi ma una analisi per 
un confronto tra le entrate che si sono avute 
in Sicilia con l’Autonomia e le entrate che 
annualmente si sono avute nel bilancio dello 
Stato. Parametrando queste entrate noi ve­
dremo la nostra microeconomia, la posizione, 
non) voglio dire di povertà, non di abbandono, 
ma certamente di estrema, limitata disponi­
bilità di fondi che risulta dal confronto fra il 
bilancio dello Stato ed il bilancio della Re­
gione.

Alcuni studiosi hanno voluto sostenere una 
tesi: se le norme di attuazione che sono' state 
approvate dal Consiglio dei Ministri nel 1965 
anziché fare riferimento ad alcune voci tal­
volta poste in maniera artificiosa dallo Stato, 
soprattutto per quanto riguarda quelle en­
trate e quelle partite di scopo, se lo Stato 
avesse in quel Consiglio dei Ministri ricono­
sciuto diversamente le entrate tributarie della 
Regione perequandole ad una proporzione di 
entrata rapportata al bilancio dello Stato, 
certamente noi non avremmo avuto quelle 
difficili situazioni di carattere .giuridico, inter­
pretativo, costituzionale che sono il cruccio, 
che sono il tormento degli amministratori 
della Regione siciliana.

Se noi avessimo avuto un parametro di una 
percentuale che potrebbe andare dal 5 al 1® 
per cento delle entrate dello Stato, noi avrem­
mo avuto una entrata cospicua certa annual­
mente, sicché quella programmazione che noi 
abbiamo l’ambizione di volere tradurre, attra­
verso una legge, in un concreto programmi
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di opere e di iniziative di carattere culturale, 
sociale, sanitario, oggi non avrebbe quelle 
incertezze, quei sussulti e talvolta quelle dif­
ficoltà che noi tutti avvertiamo.

Se lo Stato avesse riconosciuto sul bilancio 
del 1968, che raggiunge la non modesta somma 
di 9 mila e più miliardi, una percentuale del 
dieci per cento, noi avremmo dovuto avere 
900 miliardi] con una percentuale del 5-6 per 
cento la non modesta somma di ben 400-500 
miliardi. Naturalmente tutto questo avrebbe 
potuto porre diverse soluzioni all’attività am­
ministrativa della Regione cioè adeguare per 
l’impiego di queste ingenti somme attraverso 
una struttura più moderna, una più snella 
procedura amministrativa e contabile.

Nei prossimi mesi gli investimenti massicci 
che sono di già stanziati e che lo saranno 
attraverso l’articolazione che noi vogliamo 
che sia rapida deU’Amministrazione della Re­
gione e soprattutto dello Stato, gli investi­
menti che sono stati già disposti con leggi 
speciali (col decreto legge e con la legge suc­
cessiva che lo ratifica), e quelli che sono stati 
impegnati dalla Regione, si tradurranno an­
che in entrate massicce. Attraverso questa 
connessione fra gli impegni massicci di spesa 
e le entrate pubbliche che deriveranno da tali 
investimenti, noi potremo arricchire alcune 
voci di entrata quali sono i redditi di ric­
chezza mobile categoria C/2, le entrate rela­
tive agli appalti, gli investimenti maggiori 
per stabilhnenti che si ampliano o che si co­
struiscono in Sicilia. Noi ci auguriamo per­
tanto che nel 1968 e nel 1969 — specie nella 
parte finale dell’anno, gli ultimi due bimestri 
del 1968 e 1969 — si abbiano maggiori en­
trate. Ed è questo l’auspicio: che le entrate 
vengano in Sicilia non attraverso una vessa­
zione tributaria, non attraverso un fiscalismo 
esasperato, ma attraverso investimenti che 
creino occupazione e, attraverso l ’occupazione, 
un migliore tenore di vita; insomma, che at­
traverso investimenti occupazionali si possa 
avere un reddito maggiore e quindi entrate 
certe maggiori per l’economia, per il bilancio 
della Regione siciliana.

CAROLLO, Presidente della Regione. Chie­
do di parlare..

' p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

CAROLLO, Presidente della Regione. Ono­

revole Presidente, onorevoli colleghi, dopo 
l’intervento conclusivo dell’Assessore alle 
finanze, onorevole Russo, a me rimane da 
puntualizzare alcuni temi fondamentali di or­
dine politico. Dichiaro subito che rimane pur 
sempre problema attuale una graduale revi­
sione della legislazione della Regione in or­
dine ai vari settori della spesa. Attraverso la 
graduale, necessaria revisione della vigente 
legislazione, non potranno non aversi, come 
l’Assemblea ha unanimemente auspicato, i ri­
flessi positivi nello strumento formale che è 
quello del bilancio. E quando si dice bilancio 
non si intenda un riferimento esclusivistico 
sull’atto formale che, per. il momento, abbia­
mo qui in Aula per la valutazione e la discus­
sione.

Il bilancio, in termini politici, in termini di 
politica finanziaria regionale, è la somma di 
tutti gli strumenti di spesa o di orientamento 
di spesa, o di lievitazione di spesa, certo tutti 
gli strumenti destinati a incidere sul reddito, 
sulla economia della Sicilia, che nel loro com­
plesso danno appunto il concetto del bilancio 
della Regione siciliana. In questo contesto, non 
c’è dubbio che si inseriscono, in maniera de­
terminante, gli enti economici regionali i quali 
hanno contribuito in maniera amaramente no­
tevole nella determinazione della economia 
della nostra Isola; hanno contribuito notevol­
mente a dare un carattere alla nostra spesa 
regionale, ma mi carattere che ci lascia in­
dubbiamente malinconici e delusi, tenuto con­
to che la nostra spesa, determinata dalla pre­
senza e dall’attività degli enti economici, è 
stata largamente passiva di risultati e quindi 
questa situazione comporta e merita una 
pronta ed approfondita valutazione e un pron­
to intervento riordinatore e risanatore, quanto 
meno nelle auspicate prospettive; cosa che 
abbiamo, noi come Governo, qui dichiarato 
fin dall’inizio della nostra costituzione. Ma, 
come le grosse, varie ferite non possono es­
sere rimarginate con immediatezza impossi­
bile di interventi, o peggio, con una premu- 
rosità non molto soppesata degli interventi 
stessi, così, per quanto attiene .gli enti econo­
mici regionali, occorre, noi, lo dichiariamo re­
sponsabilmente, la diagnosi approfondita per 
gli strumenti risanatori, i più importanti e i 
più incidenti.

L ’onorevole Rossitto ha diagnosticato la si­
tuazione degli enti e io posso dire che larga­
mente concordo — lo dico amaramente —

Resoconti, f. 102 (500)
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concordo con la diagnosi che egli ha fatto, 
almeno per quella parte della diagnosi che 
lo ha portato ad accertare una situazione 
patologica degli enti economici regionali.

Già sappiamo che solo per dare senso ,e 
prospettiva all’Ente minerario siciliano si 
ipotizzano interventi dell’ordine di altre de­
cine e decine di miliardi, fino ad arrivare a 
circa 100 miliardi di lire; già si sa che per 
dare ordine e prospettiva all’Espi si ipotiz­
zano interventi risanatori — peraltro alcuni 
previsti da leggi esistenti — deU’ordine dì 
decine e decine di miliardi. Ma questo potreb­
be sembrare l ’aspetto formalmente finanziario 
della situazione: c’è anche un aspetto politico 
di fondo, sostanziale, che merita l’attenzione, 
Timpegno e l ’intervento operativo del Gover­
no regionale. Dico del Governo regionale, ma 
credo che tutti i colleghi qui presenti siano 
persuasi che il Governo è, sì, un organo di 
intervento determinante ed è importante, ma 
non il solo. In azioni del genere, in attività 
riordinatrici del genere, non basta il solo 
Governo; è necessario anche l’armonico inter­
vento, la sincronizzata volontà dei dirigenti 
stessi degli enti, dell’Espi, dell’Ente minera­
rio, dell’Ast, dell’Esa. Nell’armonia della vo­
lontà, degli impegni e degli indirizzi finaliz­
zati ad un unico obiettivo di riordino e di vita­
lità sta la condizione fondamentale per poter 
meglio sperare, dopo le amarezze che consta­
tiamo e abbiamo constatato.

Io sono convinto che gli enti, nel loro com­
plesso e nell’articolazione delle loro società 
amministrate o regolate, debbono agire con 
mente economica e non con sottofondo di 
aspirazioni politiche. Io sono convinto —■ ed 
in forza di questa convinzione agirò — che i 
mezzi economici non possono essere una ra­
gione di commercio politico. Di fronte ad 
esperienze del genere, ove esse siano esistite, 
e di fronte ad eventuali speranze di continua­
zione su questa strada, il Governo dice chiaro 
e tondo di opporsi; e non solo di opporsi per 
atto di buona volontà, ma di opporsi per atti 
concreti di inter\iento, di opporsi perchè le 
aziende che creiamo, gli enti che creiamo, 
hanno come compito e come obiettivo il mi­
glioramento della economia e del lavoro della 
gente siciliana e non la soddisfazione, non ra­
ramente pettegola, spesso presuntuosa, di 
meriti politici che non possono essere assolu­
tamente alla base di giudizi e di decisioni 
destinate a dar posti e a dar prebende.

Io sono assolutamente persuaso, per esem­
pio — ed avevo il dovere di darla questa 
risposta perchè sono stato direttamente chia­
mato in causa dallo onorevole Rossitto e non 
solo da lui — che coloro i quali hanno dato 
le dimissioni per le ragioni a tutti note, credo 
che non l’abbiano dato fittizziamente. Non 
credo che lo abbiano fatto per ipocrisia poli­
tica o ipocrisia morale dettata da una necessità 
formale. Non avendo informazioni contra­
stanti, non posso non prendere atto delle di­
chiarate, e alla data attuale certificate, volon­
tà di coloro che hanno ritenuto di dovere 
dimettersi. Evidentemente anche qui le incro­
stazioni umane, le incrostazioni politiche, le 
sedimentazioni dì passioni, di interessi, di 
speranze, comportano un lavoro di erosione 
e di modifica e quindi di riordino sotto ogni 
aspetto, piuttosto delicato ma non impossi­
bile, anzi vincolante per il Governo sul piano 
politico e sul piano morale.

L’Assemblea avrà modo, forse anche nei 
prossimi giorni, di prendere.in esame la situa­
zione degh enti perchè sarà costretta a legi­
ferare ancora una volta sull’Ente minerario 
e sull’Espi, tenuto conto che altri interventi si 
postulano per la vitalità dell’Ente minerario 
e dell’Espi. In tale occasione l’Assemblea di 
concerto approfondirà la sua diagnosi anche 
critica ed il Governo non respingerà il senso 
delle sue responsabilità perchè le diagnosi sia­
no approfondite e serie affinchè le prospettive 
siano le più serene e le più vahde per l ’eco­
nomia della Sicilia.

Desidero a questo punto dare una informa­
zione all’Assemblea perchè giusto da alcune 
ore ho la notizia. Posso qui comunicare che 
l ’Anic già decide dì trasferire la sua sede 
sociale e fiscale in Sicilia con deliberazione 
che andrà a prendere il 27 aprile all’Assem­
blea dei suoi soci. Preciso: non si tratta del- 
l’Anic Gela che non esiste più, non si tratta 
cioè della soddisfazione di un impegno che 
aveva l’Anic nei confronti della Regione per 
l’Anic Gela, ma si tratta di qualche cosa di più 
vale a dire del trasferimento dell’intera Anic 
in Sicilia, del trasferimento ■— preciso — della 
sede fiscale e sociale. Questo significa che per 
il 1969 la Regione siciliana potrà riscuotere di 
imposte —- in particolare, imposta di società 
—- circa dieci miliardi in più all’anno. Natu­
ralmente tutto questo è il frutto di trattatne 
ed è il frutto anche di un rapporto armonice 
tra l’Eni e la Regione. Posso dirvi che se 1’^̂ '
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monia fra .la Regione e l’Ente di Stato ha 
potuto dare e contìnua a dare questi frutti 
non può non derivarne la convinzione di con­
tinuare per questa strada che può portarci a 
rivedere anche non poche nostre posizioni di 
cui ha fatto cenno, almeno per un fatto par­
ticolare, lo stesso norevole Rossitto.

Onorevoli, colleghi, concludendo questo di­
battito io non ho la presunzione di affermare 
che lo strumento formale non meriti dellp 
modifiche man mano che vada modificata la 
legislazione vigente. Ringrazio in particolare 
l’onorevole Nicoletti per la relazione di mag­
gioranza che ha fatto e che contiene delle 
indicazioni assai interessanti e delle valuta­
zioni fondate che certamente ' serviranno al 
Governo e a tutta TAssemblea per l’appron­
tamento del nuovo bilancio e anche per l’ap­
prontamento dì vari disegni di legge che via 
via questa Assemblea dovrà prendere in esa­
me per andare rivedendo la sua legislazione 
che è sedimentata in venti anni di attività 
legislativa. Di questo non abbiamo da vergo­
gnarci, ma, per* la legge stessa della vita e 
quindi anche dellà vita politica, non si può 
non postulare delle revisioni che ringiovani­
scono non solo le leggi ma in particolare la 
classe dirigente che della legge è protagonista 
e causa e ragion d’essere.

Sicché con questi sentimenti e con questi 
impegni che sono di serietà, anche nel senso 
dei limiti, e con sentimenti ad un tempo di 
gratitudine per tutti coloro che sono interve­
nuti e che avrei voluto ascoltare di persona se 
non fossi stato impedito per ragioni di ufficio, 
io dichiaro a nome del Governo di essere, con 
serietà di propositi, favorevole al passaggio 
agli articoli.

PRESIDENTE. I relatori di maggioranza 
e di minoranza intendono prendere la parola 
a chiusura della discussione generale?

Nic o l e t t i , relatore di maggioranza. No, 
signor Presidente.

GIACALONE VITO, relatore di minoranza. 
Neanch’io, signor Presidente.

PRESIDENTE:. Comunico che sono stati 
presentati i seguenti ordini del giorno:

L’Assemblea regionale siciliana
premessa la validità delle esigenze general-
ente sottolineate che in Sicilia, sia ai fini

del perseguimento di migliori risultati pro­
duttivi, sia per un maggiore impiego di mano 
d’opera e per più elevati redditi di lavoro, 
venga affrontato in modo organico il problema 
della difesa e conservazione delle terre e in 
particolare di quelle montane e collinari, di­
fesa da attuarsi anche col ricorso ai rimbo­
schimenti e comunque con difese arboree ed 
arbustive, oltre che con concomitanti opere 
sistematorie, col fine altresì di assicurare, con 
la idonea regimazione delle acque, la conser­
vazione ed accumulo di esse allo scopo del 
loro utilizzo per usi agricoli, industriali e 
civili;

ritenuto che una tale esigenza non possa 
essere posta in astratto o col ricorso a tec­
niche valide per altre zone climatiche e per 
altri ambienti socio-economici e cioè che, per 
converso, deve essere posta in correlazione sia 
con le peculiari caratteristiche del nostro 
clima mediterraneo, sia con la realtà e le ra­
gioni storiche degli attuali insediamenti e 
delle strutture agricole che debbono venire 
modificate con vantaggio e progresso delle 
popolazioni e comunque senza danni per esse;'

considerato che, viceversa, nonostante in­
genti sprechi di pubblico denaro, gli inter­
venti di oltre un ventennio di pohtica fore­
stale, per lo più dettati ed imposti dalle 
prevalenti esigenze di profitto delle imprese 
appaltatrici delle opere, hanno avuto risultati 
poco apprezzabili per . la regimazion delle 
acque, per la difesa degli invasi e per le fina­
lità dello sviluppo irriguo, nonché per le stesse 
realizzazioni forestali, mentre peraltro si sono 
sviluppate in rozza polemica con le insoppri­
mibili esigenze degli allevatori e dei coltiva­
tori di monti e di collina ai quali sono stati 
sottratti, spesso ingiustificatamente ed indi­
scriminatamente, migliaia di ettari di terra 
produttiva;

considerato che, specie ad opera della Cassa 
per il Mezzogiorno, si va adesso delineando 
una progettazione volta alla difesa massiva 
degli invasi costruiti o in via di costruzione 
pep preservarli da interramenti che rendereb­
bero inutili opere costate miliardi e che do­
vrebbero assicurare su migliaia di ettari una 
agricoltura irrigua ricca e progredita;

considerato che, pur nel quadro di un tale 
giusto indirizzo che si delinea, occorre evitare 
ulteriori ingiustificate sottrazioni dì terreni,
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specie là ove le pendenze rendono consenti- 
bile Tutilizzo delle terre per la razionalizza­
zione della attività zootecnica, limitando per 
converso i rimboschimenti e comunque le 
coperture arboree ed arbustive ai valloni, alle 
sponde dei torrenti, agli incolti produttivi ed 
in generale alle superfici con pendenze supe­
riori a quelle limite per le colture e per 
Tallevamento in relazione alla natura e .gia­
citura dei terreni, ed' estendendo invece le 
aree di intervento per le opere di sistema­
zione idi'aulica (briglie, muretti paraterra, 
aclini in muratui'a, scoronamenti, ecc.);

considerato che un tale criterio selettivo, 
per un verso comporta un maggiore impegno 
di lavoro manuale e tecnico limitando l ’uso 
massivo dei mezzi meccanici e quindi ele­
vando l’impiego complessivo di mano d’opera, 
mentre non vi è dubbio che l’eventuale mag­
gior costo per ettaro verrebbe di gran lunga 
compensato, sia dalla minore quantità di ter­
reni da espropriare, sia dalla destinazione di 
essi ad una attività allevatoria ed agricola più 
attiva e più intensiva;

considerato che l’Azienda delle foreste de­
maniali della Regione, nonché gli Ispettorati 
delle foreste dispongono di personale alta­
mente qualificato, oltre che di centinaia di 
capi operai scarsamente utilizzati;

considerato, infine, che la Regione, che 
pure ha competenza primaria per l’agricoltura 
non coordina nemmeno gli interventi dello 
Stato con i suoi,

impegna il Governo

1) a predisporre un piano generale che, 
ai sensi del D.L.P. 22 giugno 1946, numero 40, 
censisca le terre che possono essere irrigate 
nella Regione con la previsione delle opere 
di raccolta e dì regimazione delle acque, 
unificando tutte le sparse progettazioni nella 
materia e determinando, sia pure con larghi 
margini di approssimazione, una graduatoria 
in relazione al rapporto tra il costo delle 
opere e la loro utilità socio-economica;

2) a rivedere tutti i progetti di opere 
idraulico-forestali dello Stato (Cassa per il 
Mezzogiorno) e della Regione, applicando ri­
gorosamente, nel senso anzidetto, i criteri 
della più aggiornata scienza in difesa del 
suolo in zone mediterranee, senza spreco di

terreni utilizzabili a colture agrarie e desti­
nabili ad una ammodernata tecnica alleva­
toria;

3) ad indennizzare i proprietari dei ter­
reni che dovessero comunque essere espro­
priati o con terreni a valle dell’invaso, ai sensi 
della legge del 1952, e con indennità valutate 
con reali stime di mercato;

4) ad eseguire tutte le opere di sistema­
zione idraulico-forestale in economia diretta 
sotto la direzione della Azienda forestale e 
degli Ispettorati forestali potenziandoli oppor­
tunamente in personale ed in attrezzature (19).

Russo M ichele - M uccioli -
Sammarco  - M arilli - R ossitto
- B uttafuoco - Corallo - Sca-
TURRO - M aZZAGLIA - MESSINA -
Rizzo - Cola JANNI - Bosco - Pan-
TALEONE.

L’Assemblea regionale siciliana

premesso che a norma del nostro Statuto 
l’Assemblea è tenuta ad approvare il bilancio 
entro il 31 luglio dell’anno precedente, men­
tre è da sempre prassi costante il ricorso 
all’esercizio provvisorio e spesso, come per 
questo bilancio, dopo un vuoto legislativo;

premesso altresì che questo ritardo, pur con 
il rimedio dell’esercizio provvisorio, ha effetti 
deleteri sulla spesa, che procede a strappi e 
a bocconi, con ingorghi nell’ultimo mese di 
esercizio, con progetti che si trascinano dagli 
esercizi precedenti e risultano poi invecchiati 
sul piano tecnico e amministrativo, con ri­
tardi nei pagamenti, con la paralisi per mesi 
e con il sovraccarico in altri, con disagio gra­
vissimo di tutti i creditori della Regione, con 
il grave discredito che ne consegue per l’isti­
tuto regionale, più lento e impacciato nella 
spesa persino di talune amministrazioni delio 
Stato;

premesso infine che è inammissibile, specie 
dopo la riforma del regolamento, che l’As- 
semblea dedichi più di metà del suo tempo o 
in  attesa del bilancio o per la sua discussione, 
con grave danno di tutto il lavoro legislativo 
e di quello ispettivo e della qualificazione 
stessa del bilancio che può essere realizzata 
con la riforma della legislazione sostanziale»
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impegna il Governo regionale

a presentare 'entro due mesi dell’approva- 
zione del bilancio relativo all’esercizio cor­
rente il preventivo del 1969 (20).

Russo M ichele - Corallo - G ia- 
CALONE V ito - D e Pasquale - 
Bosco - M essina - Rizzo - M ar­
raro.

L’Assemblea regionale siciliana

ritenuto che nel bilancio di previsione della 
Regione debbono trovare riscontro, attra­
verso l’impegno di spesa, gli orientamenti e 
gli indirizzi dettati dall’Assemblea e che, per 
le i-naterie per le quali la Regione ha potes.tà 
legislativa e decisionale primaria — come è 
per l’agricoltura — questa deve affermarsi 
secondo una linea programmatica, la quale 
deve prendere sostanza attraverso il coordi­
nato ed integrale indirizzo delle risorse fi­
nanziarie di cui la Regione dispone diretta- 
mente e di quelle, ad essa attribuite a mezzo 
degli stanziamenti statali;

constatato che — invece — nel bilancio di 
previsione sottoposto aU’esame dell’Assem­
blea manca ogni riscontro di entrata e di 
spesa relativamente agli stanziamenti previsti 
per la Regione dalla legge 27 ottobre 1967, 
numero 910 (Piano verde numero 2), mentre 
gran parte delle previsioni di spesa non deri­
vano da leggi sostanziali ma, o finanziano 
leggi nazionali o sono destinate ad interventi 
ripetitivi di interventi statali, peraltro indi­
cati per memoria;

constatato che troppa parte del bilancio re­
gionale è utilizzato nel settore dell’agricoltura 
per opere pubbliche, mentre queste debbono 
essere eseguite a mezzo degli stanziamenti 
della Cassa per il Mezzogiorno e del Ministero 
® con il pieno impiego dei fondi deU’articolo 
38̂ destinati all’agricoltura, stanziamenti pub­
blici che debbono essere coordinati, program­
mati e distribuiti a livello regionale;

considerato che sono stati totalmente disat- 
gli impegni derivanti dalla mozione ap­

provata dall’Assemblea in data 14 dicembre 
1967 e riguardanti l ’Esa ed i suoi compiti isti­
tuzionali, mentre gli stanziamenti previsionali 
del bilancio appaiono considerare prioritarie, 
se non esclusive, le funzioni dei consorzi di

bonifica e degli altri organismi burocratici 
periferici dello Stato;

constatato l’ulteriore aggravamento di tutta 
la situazione nelle campagne, certamente do­
vuto anche alla inefficienza della imposta­
zione della spesa cui è fatto cenno prima, 
situazione i cui effetti si possono misurare at­
traverso la costante tendenza all’esodo dalle 
campagne ed alla emigrazione, la instabilità 
e precarietà delle imprese coltivatrici, Pinsi- 
curezza e la alcatorietà dei redditi di lavoro, 
la crescente debolezza sul mercato dei pro­
dotti siciliani anche i più pregiati;

ritenuto che tutto ciò non può essere attri­
buito soltanto alla organica incapacità dei 
Governi regionali in Sicilia di far fronte ai 
loro compiti in rapporto ai gravi e ponderosi 
problemi dell’agricoltura, ma che risponde 
invece anche ad una calcolata scelta politica 
intesa a disattendere le richieste e le attese 
dei lavoratori, dei coltivatori e degli strati de­
mocratici, e con esse le esigenze di rimiova- 
mento dell’agricoltura e delle sue strutture; 
e che tutto ciò avviene inoltre attraverso la 
supina subordinazione alle scelte internazio­
nali del MEC e del Governo centrale, anche 
secondo una linea antimeridionalista (politica 
internazionale dei prezzi, orientamenti del 
Piano verde e della Cassa per il Mezzogiorno), 
fino allo esautoramento delle prerogative del­
lo Statuto che assegna alla Sicilia potestà 
primaria nel settore agricolo;

impegna il Governo

1) a rendere nota la effettiva competenza 
regionale relativa agli stanziamenti del Pia­
no verde per poterne assicurare da una 
parte l’iscrizione in entrata nel bilancio e 
dall’altra le iscrizioni delle corrispondenti 
voci in uscita secondo una programmazione 
previsionale della spesa, che dovrà essere 
coordinata con gli interventi propri per il bi­
lancio regionale e tenendo conto dei program­
mi e degli interventi della Cassa per il Mez­
zogiorno, il tutto tendendo al potenziamento 
dell’azienda coltivatrice e delle sue forme as­
sociative nonché alla elevazione dell’occu­
pazione;

2) a riconoscere validità alle direttive del 
piano di sviluppo dell’Esa e a darne attua­
zione, e quindi a considerare inapplicabili le
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direttive di cui al decreto ministeriale 22 
maggio 1967 perchè lesive degli interessi della 
agricoltura siciliana e delle stesse preroga­
tive della autonomia;

3) a prov^^edere al trasferimento in pro­
prietà agli assegnatari delle terre della ri­
forma agraria;

4) ad emettere i decreti di esproprio per 
le grosse proprietà per le quali a suo tempo 
già l’Esa ha deliberato;

5) a fare assolvere all’Esa le sue funzioni 
di organo unico della programmazione e del 
coordinamento in agricoltura, e in questo 
quadro a predisporre la soppressione di tutte 
le vecchie bardature corporative a cominciare 
dai famigerati consorzi di bonifica;

6) a dotare l ’Esa dei finanziamenti neces­
sari per fargli assolvere i suoi compiti istitu­
zionali e a prov\^edere alla sua necessaria ri­
strutturazione e decentramento per adeguarlo 
alle sue nuove esigenze (21).

R moone - Russo M ichele - M a- 
RILLI - SCATURRO - PàNTALEONE - 
Bosco - D e P asquale.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus­
sione generale. Si passa agli ordini del giorno. 
Si inizia dalbordine del giorno numero 20, 
che ho testé letto.

RUSSO MICHELE. Chiedo di parlare per 
illustrare bordine del giorno numero 20.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUSSO MICHELE. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, l’ordine del giorno non è 
soltanto un richiamo d’occasione al rispetto 
dei termini costituzionali per l ’approvazione 
del bilancio. Vuole essere qualche cosa di 
più; vuole essere una proposta concreta per 
l’adempimento di un dovere costituzionale 
e statutario e di una necessità di buona 
amministrazione. Noi, nel dibattere il bilan­
cio della Regione, siamo stati mossi da due 
ordini di sentimenti. Da un lato l ’esigenza di 
fare del bilancio lo specchio fedele delle leggi 
della Regione, perchè vi sono ancora delle 
poste che non si richiamano ad autorizzazioni 
sostanziali di spesa; e per questo abbiamo 
sollecitato la presentazione delle leggi sostan­
ziali. Abbiamo preso in considerazione le di­

verse proposte e le abbiamo giudicato asso­
lutamente insufficienti e risibili; mi riferisco 
alle proposte presentate dal Governo, che si 
limitano poi, in definitiva, a due aspetti: la 
agricoltura e il settore dello sviluppo econo­
mico. Però, assieme a questa esigenza di ri­
strutturare il bilancio, siamo mossi, nel pre­
sentare questo ordine del giorno, da un’altra 
esigenza, che ci pare altrettanto fondamen­
tale e che non è in contrasto con l’esigenza di 
operare la ristrutturazione nei termini statu­
tari; e cioè l’esigenza che l’Assemblea appro­
vi il bilancio nei termini statutari.

Se questa proposta sarà approvata, onore­
vole Presidente della Regione, si verificherà 
che noi quest’anno approveremo due bilanci. 
Infatti il nuovo bilancio per l ’esercizio 1969 
dovrebbe essere approvato entro il 31 luglio. 
Molti ritengono che il bilancio debba essere 
presentato entro il 31 luglio; non è così: 
entro il 31 luglio deve essere approvato. 11 
nostro Statuto dice che il bilancio deve essere 
approvato entro il 31 gennaio; ma questa data 
valeva quando il bilancio aveva decorrenza 
dal 1“ luglio. Adesso che c’è la coincidenza del 
bilancio con l’anno solare, dobbiamo spostare 
i termini indietro di sei mesi.

Ma io non faccio una questione di carattere 
formale. Dico che vi è l’esigenza di rendere 
il bilancio agibile fin dal primo giorno dello 
esercizio pér dare all’Amministrazione effet­
tivamente dodici mesi a sua disposizione per 
spendere il bilancio. Noi quest.’anno, nono­
stante la riforma del Regolamento che pre­
vede il voto palese per l’approvazione del bi­
lancio, siamo ad aprile ed ancora non abbiamo 
approvato il bilancio. Si è proceduto per do­
dicesimi; l’esercizio provvisorio prevede -sol­
tanto dì potere spendere per gli stipendi agli 
impiegati e per le esigenze derivanti dal ter­
remoto, secondo quanto dispone l ’apposita 
legge speciale. Quando il bilancio sarà appro­
vato dovrà essere pubblicato e quindi passerà 
deU’altro tempo. Praticamente l’Amministra­
zione potrà effettivamente applicare il bilan­
cio avendo davanti a sè non l ’intero esercizio, 
ma soltanto i sei mesi che resteranno. Tutto 
questo con grave danno, anche per la utiliz; 
zazione del nostro personale e dei mezzi di 
cui, rAmministrazione dispone; per cui succe­
de che per una parte dell’anno vi è un affol­
lamento, una calca di provvedimenti e p̂ i' 
sei mesi non si fa praticamente niente. 
sto comporta che i progetti invecchiano, si
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trascinano da un esercizio alPaltro e devono 
essere rinnovati; e questo si riflette poi nella 
lentezza della spesa produttiva, che è stata 
sottolineata sia dal relatore di maggioranza, 
sia dal relatore di minoranza, sia negli inter­
venti su questa materia.

Con la proposta che noi facciamo, invitia­
mo, praticamente, il Governo a presentare il 
bilancio. E’ naturale che terremo conto che 
abbiamo fatto una discussione di quattro 
mesi.

Questo vuole essere il senso dell’ordine del 
giorno, non è una sollecitazione così, generi­
ca, all’adempimento costituzionale. Noi, pur 
essendoci battuti, come ci battiamo e conti­
nueremo a batterci per la modifica struttu­
rale profonda del bilaricio, pensiamo intanto 
che si possa fare questa modifica profonda, 
nel senso che non si continui, per l ’avvenire, 
a ricorrere all’esercizio provvisorio o addirit­
tura ad uscire dai termini costituzionali an­
che dell’esercizio provvisorio.

Questa riforma deve essere fatta nella sede 
propria,̂  che è quella delle leggi sostanziali; 
anzicchè dedicare buona parte del nostro tem­
po, sotto rincalzare del bilancio, per riforma­
re il bilancio con leggi sostanziali, noi avremo 
a disposizione l’intero esercizio, salvo un mese 
0 due che dovremo dedicare al bilancio.

In questa maniera, noi contiamo di dare un 
contributo per elevare qualitativamente il 
nostro lavoro legislativo. Il bilancio deve 
essere una operazione breve, rapida; e certa­
mente — mi si consenta questa nota polemica 
anche in questa sede — ci sarebbe stata una 
discussione breve se il bilancio fosse stato 
conforme alla legislazione sostanziale, cioè se 
lutti i capitoli avessero avuto delle autoriz­
zazioni sostanziali di spesa, se non vi fossero 
alati tutti quei numerosi stanziamenti sosti­
tutivi di analoghi stanziamenti dello Stato, 
se non ci fossero state, se non ci fossero an­
cora delle leggi superate che devono essere 
riformate.

Se noi dedicassimo il nostro lavoro legisla- 
ivo a una riforma più profonda della legisla­

zione sostanziale, l’esame del bilancio — spe­
cie adesso, dopo la riforma del Regolamento 

non consente di fare del bilancio uno 
rumente per manovre di sfiducia, per imbo- 

r  confronti del Governo — può essere 
^^pidissimo, sempre che il Governo si unifor- 
0 ,.® l̂ ure un bilancio fedele, specchiato in 

lire a quelle che sono le autorizzazioni

sostanziali di spesa. Nello stesso tempo que­
sto ci consentirebbe di avere a disposizione 
tutto il nostro tempo per fare quelle riforme 
di natuia sostanziale del bilancio che sono 
nei voti dei partiti di opposizione e anche di 
altri colleghi. Il nostro lavoro legislativo, in- 
somma, potrebbe procedere con più armonia, 
dedicando un tempo ristretto a una legge for­
male, come è quella del bilancio, e invece un 
tempo maggiore, una maggiore riflessione, un 
maggiore approfondimento alle leggi sostan­
ziali. Ecco perchè abbiamo presentato questo 
ordine del giorno.

PRESIDENTE. Il Presidente della Regione?

CAROLLO, Presidente della Regione. Mi 
dichiaro favorevole all’ordine del giorno.

RUSSO MICHELE. Chiedo che sia posto 
in votazione.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’ordine del 
giorno numero 20 dell’onorevole Russo Mi­
chele ed altri, che è stato accettato dal Go­
verno.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(UAssemhlea approva)

Comunico che è stato testé presentato - mi 
altro ordine del giorno, del quale do lettura:

L’Assemblea regionale siciliana

considerato che il personale deU’Esa trovasi 
in sciopero a tempo indeterminato per avere 
approvato il regolamento organico;

considerato che l ’approvazione ' di detto re­
golamento organico discende dalla legge isti­
tutiva dell’Esa, e pertanto rimane un preciso 
ed incontestabile diritto del personale dello 
Eha, peraltro ormai da decenni deluso nelle 
sue legittime aspettative;

considerato, inoltre, che lo sciopero dei di­
pendenti dell’Esa ha totalmente paralizzato 
l ’attività dell’ente medesimo' con grave nocu­
mento per l’agricoltura isolana;

ritenuto, infine, che il Governo della Re­
gione col suo atteggiamento rischia di com­
promettere le già preoccupanti prospettive 
agricole della Regione;
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impegna l’Assessore aU’agricoltura
alla immediata approvazione del regola­

mento organico dell’Esa nel testo già esitato 
dal Consiglio di amministrazione dell’ente 
medesimo ed in atto giacente presso il suo 
Assessorato. (22)

M uccioli - N iccletti - M annino.

Questo ordine del giorno, essendo stato pre­
sentato dopo la chiusura della discussione 
generale, non potrà essere illustrato dai pre­
sentatori. L ’illustrazione degli altri due ordini 
del giorno è rinviata a domani.

La seduta è rinviata a domani, venerdì 5 
aprile 1968 alle ore 10,00, con il seguente ordi­
ne del giorno:

I — Svolgimento della interpellanza nume­
ro 78: «Mancata inclusione del rap­
presentante deU’Alleanza dei coltiva­
tori siciliani nel Consiglio di ammini­
strazione dell’Espi », degli onorevoli 
Rindone e Scaturro.

II — Discussione dei disegni di legge:
1) « Bilancio della Regione siciliana 

per l’anno finanziario 1968 » (152/A)..
2) « Norme integrative e di controllo 

della legislazione agricola in Sicilia » 
(199/A).

Ili

3) « Integrazione del fondo concorso 
interessi della Cassa regionale per il 
credito alle imprese artigiane (Crias) » 
(87/A).

4) « Utilizzazione del personale delle 
scuole sussidiarie mantenuto in servi­
zio ai sensi della legge regionale 12 
aprile 1967, numero 45 » (139/A).

5) « Soppressione delle scuole sussi­
diarie della Regione siciliana » (158/A).

6) « Autorizzazione di spesa per la 
attuazione dei compiti dell’Assessorato 
regionale dello, sviluppo economico 
previsti dalla legge regionale 29 di­
cembre 1962, numero 28 »' (202/A).

7) « Soppressione della Scuola pro­
fessionale della Regione siciliana » 
(159/A).

Elezione di un componente effettivo 
e di tre supplenti della Sezione del 
tribunale amministrativo per il con­
tenzioso elettorale della Sicilia.

La seduta è tolta alle ore 20,55.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
, ' Il Direttore Generale 
A w . Giuseppe Vaccarino

Arti Grafiche A. RENNA - Palermo
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A llegato

Risposte scritte ad interrogazioni

SALADINO. — « All’Assessore all’agricol­
tura e foreste per sapere se rispondono a 
verità i rilievi mossi alla gestione commissa­
riale del Consorzio di bonifica « Quattro Fi- 
naite Ciardo, eccetera », nel convegno dei 
consorziati recentemente svoltosi a Frizzi, in 
ordine aU’immobilismo della gestione, insen­
sibile ai problemi che assillano gli agricoltori 
del comprensorio, in particolar modo per 
quanto riguarda la viabilità, l’elettrificazione 
e l’approvvigionamento idrico nelle campa­
gne, ed in ordine a tutte le iniziative atte 
a promuovere ed incrementare lo sviluppo 
agricolo della zona abbandonata da sempre, 
mentre i consorziati si sono visti aumentare 
i contributi senza, contropartita di opere e di 
realizzazioni.

Chiede altresì di sapere quale ruolo deb­
bano continuare ad assolvere i consorzi nel 
nuovo assetto dell’agricoltura siciliana ». (25) 
[Annunziata il 9 ottobre 1967)

Risposta. — « Ai sensi dell’articolo 141, 
secondo, comma, del Regolamento interno del­
l’Assemblea regionale siciliana, si trasmettono 
le seguenti notizie in ordine alla interroga­
zione indicata in , oggetto:

Il Consorzio di bonifica Quattro Fìnaite 
Ciardo ha realizzato le seguenti opere di bo­
nifica;

1) Strada consorziale Quattro Finaite Gior­
no (chilometri 22);

2) Strada consorziale Margana-Prizzi (chi­
lometri 8);

3) Strada consorziale Portella della Croce-
onte San Giuseppe sulla strada statale 121

(chilometri 12 );
4) Sistemazione idraulico-forestale distret- 

° di trasformazione integrale;

5) Sistemazione idraulico-montana San­
t’Antonio e suoi affluenti;

6) Completamento sistemazione idraulico­
forestale bacino del torrente Riena;

7) Elettrodotto consorziale, primo stralcio;
8) Abbeveratoio Passo dell’Oleandro;
9) Opere di captazione per l’acquedotto 

consorziale Acqua di Mezzo - Riena;
10) Approvvigionamento idrico del Di­

stretto Acquedotto rurale Sorgenti Riena - 
Zotta - Favata - Serra.

Le strade segnate ai numeri 1 e 2, dichia­
rate provinciali, sono state consegnate alla 
Amministrazione provinciale di Palermo.

La rete dell’elettrodotto consorziale entrerà 
in funzione non appena l’Ente siciliano elet­
tricità (Ese) avrà ultimato gli allacciamenti 
essendo già stata stipulata con il predetto 
Ente la Convenzione per la fornitura della 
energia.

Nello stesso tempo il Consorzio sta redi­
gendo una perizia suppletiva per l’alimenta­
zione elettrica di nuove zone del compren­
sorio.

Ha in corso di realizzazione le seguenti 
opere:

1) Strada dalla militare Frizzi - Lercara al 
chilometro 1 -{- 300 della strada statale 118;

2) Costruzione borgo rurale Portella Riena 
in territorio del comune di Castronovo di 
Sicilia.

Le seguenti opere finanziate sono in corso 
di progettazione:

1) Captazione, sorgenti e costruzione abbe­
veratoi;

2) Strada numero 16, dal chilometro 43 
300 alla strada statale Corleone - Campofelice 
di Fitalia - Frizzi;

I^Gsoconti. f. 103 (500)
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3) Strada numero 17 Frizzi - Monaci - Mo- 
lara alla Carnpofelice di Fitalia - Frizzi.

Il Consorzio inoltre, ha redatto la perizia 
studi per la redazione del piano generale di 
bonifica, relativo alla zona del nuovo amplia­
mento del territorio consortile.

Allorché sarà approvata dalla competente 
autorità, il Consorzio provvederà alla reda­
zione del piano di bonifica che integrerà il 
precedente ed in base al quale potranno 
essere eseguite altre opere di bonifica nei 
territori compresi nel predetto ampliamento’.

Al Consorzio è stata affidata anche la co­
struzione del Campo boario di Frizzi.

Per quanto concerne i ruoli di contribuenza 
gravante sulla proprietà, sin dal 1963 è stata 
applicata l ’aliquota di lire 4,50 per ogni lira 
di reddito dominicale catastale per il vecchio 
comprensorio, e sin dal corrente anno l’ali­
quota di lire 1,50 per ogni lira di reddito 
dominicale catastale per il nuovo comprenso­
rio. ¥a fatto presente che dall’importo dei 
moli di che trattasi, vengono prelevate le 
quote delegate per i mutui in corso di am­
mortamento a suo tempo stipulati per la 
quota di spesa a carico della proprietà per 
opere di bonifica già realizzate.

Viene chiesto, infine, nell’interrogazione 
quale ruolo debbano continuare ad assolvere 
i Consorzi nel nuovo assetto della agricoltura 
siciliana.

In merito è opportuno far presente che i 
Consorzi di bonifica hanno assolto ed assolve­
ranno i compiti loro demandati dal regio de­
creto 13 febbraio 1933, numero 215 e succes­
sive modificazioni, che dettano le norme sulla 
bonifica integrale.

Infatti essi sono lo strumento fondamentale 
per portare a termine la bonifica integrale 
mediante • l’esecuzione delle opere pubbliche 
che sono l ’indispensabile premessa per la rea­
lizzazione delle opere di' trasformazione fon­
diaria». (23 marzo 1968)

L ’A ssessore
Sardo.

MANNINO. — « Al Presidente della Re­
gione e all’Assessore all’agricoltura e foreste 
per conoscere i motivi per cui il Ministero 
del lavori pubblici non concede ancora- il 
nulla-osta allo anticipato inizio dei lavori di 
costruzione della diga San Giovanni sul fiume 
Naro, il cui decreto di concessione all’Esa è 
stato perfezionato con registrazione alla Corte 
dei Conti da oltre un anno.

La ritardata concessione non consentendo 
l ’esperimento della gara di appalto dei relativi 
lavori provoca oltre ogni altra conseguenza la 
più viva agitazione delle popolazioni interes­
sate che vedono disattesa la loro legittima 
speranza di realizzare un’opera che rappre­
senta la premessa necessaria alle trasforma­
zioni dell’agricoltura di una vasta zona dello 
agrigentino e quindi a nuove condizioni di 
sviluppo della stessa.

Viene richiesta adeguata iniziativa ed op­
portuni provvedimenti per ovviare a tale ri­
tardo e consentire il rapido avvio dei lavori 
di costruzione della predetta gara ». (79) (An­
nunziata l’8 novembre 1967)

R isposta. — « Ai sensi deU’articolo 141, 
secondo comma, del Regolamento interno del­
l ’Assemblea regionale siciliana, in merito alla 
interrogazione in oggetto si fa presente quanto 
segue:

Con decreto di questo Assessorato nume­
ro BO/4521 del 6 ottobre 1966, già registrato 
alla Corte dei Conti, è stata concessa all’Esa 
la esecuzione dei lavori di costruzione del ser­
batoio San Giovanni sul fiume Naro per l’im­
porto di lire 4.731.240.000.

Tuttavia poiché l ’Esa non era ancora in 
possesso della disponibilità giuridica delle 
acque da utilizzare, nel predetto decreto è 
stata inserita la prescrizione di procedere, in 
base alle vigenti disposizioni di legge, all’ap­
palto delle opere soltanto dopo la concessione 
delle acque da utilizzare, o, nelle more della 
autorizzazione, all’anticipato inizio dei lavori 
ai sensi deU’articolo 13 del testo unico 11 di­
cembre 1933, numero 1775.

In data 4 giugno 1966 l’Esa ha richiesto la 
predetta autorizzazione al Ministero dei lavori 
pubblici - Amministrazione generale delle 
acque ed impianti elettrici.

Di recente il Consiglio superiore dei lavori 
pubblici con nota numero 368 del 26 ottobre 
1967 ha comunicato che l’istanza dell’Esa è 
stata esaminata in data 21 settembre scorso 
e rinviata per integrazione di atti.

In data 18 febbraio 1968 l’tJfficio del genio 
civile di Agrigento ha fatto conoscere che, n 
Consiglio superiore dei lavori pubblici ha ri­
tenuto di non dovere adottare per il nio- 
mento alcuna determinazione in attesa che 
venga risolta ralternativa, uso potabile od 
irriguo, circa la destinazione delle acque a® 
invasare, emergente dalle previsioni del
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regolatore generale degli acquedotti, stabi­
lendo fra l’altro il ridimensionamento delle 
progettate opere in relazione alla minore di­
sponibilità idrica determinata in metri cubi 
10,8 milioni.

Per quanto concerne invece l’autorizzazione 
aU’anticipato inizio dei lavorila medesima è 
stata concessa con decreto numero 3859 del 
26 gennaio 1968, subordinatamente, però, allo 
impegno da parte dell’Esa di consentire l’uti­
lizzazione deU’opera ad uso potabile, nel caso 
che l’alternativa di cui sopra è cenno venisse 
risolta in tal senso, ed altresì al proporzio- 
namento delle previsioni progettuali alla di­
minuita disponibilità idrica.

Al riguardo l’Assessorato sta interessando 
gli organi competenti per far presente che 
ove non venisse assicurata la libera disponi­
bilità delle acque per uso irriguo, non inten­
derebbe più realizzare l’opera ». (23 marzo 
1968)

L ’A ssessore
Sardo.

GIACALONE ViTO, GIUBILATO — « Allo 
Assessore all’agricoltura e foreste per sapere 
se è a conoscenza del vivo malcontento esi­
stente fra i cacciatori del comune di Marsala 
per il divieto che — di fatto — viene ad essi 
imposto di esercitare il loro diritto a m.otivo 
dei discutibili e, a volte, illegali permessi 
concessi a pochi privilegiati beneficiari da 
parte degli organismi preposti alla regola­
mentazione dell’attività venatoria. In consi­
derazione della grave situazione che si è ve­
nuta a creare soprattutto nella fascia costiera 
che lega il comune di Marsala a quello di 
Mazara del Vallo dove financo gli stessi agenti 
del Corpo forestale regionale si rendono com­
plici degli abusi denunziati, gli interroganti 
chiedono di conoscere quale intervento si 
proponga di mettere in atto l’Assessore per 
il ripristino della legalità che dovrà permet­
tere il libero esercizio del diritto di caccia a 
chi, oltretutto, paga per esso regolarmente 
te tasse». (82) (Anmmziata il .14 novembre

Risposta. —  « A i sensi dell’articolo 141, 
secondo comma, del Eegolamento interno del- 
I Assemblea regionale siciliana si trasmettono 
te seguenti notizie in ordine alla interroga­
tone indicata in oggetto:

Le lamentele dei cacciatori di Marsala sono

volte contro il principio degli appostamenti 
fissi di caccia che vengono rilasciati a norma 
degli articoli 16, 17, 18, 19 e 20 del testo 
unico sulla caccia e che comportano delle 
limitazioni al libero esercizio venatorio’.

I postulanti desiderano che tali autorizza­
zioni non vengano rilasciate agli eventi dirit­
to, peraltro in numero di cinque. Detti appo­
stamenti sono regolarmente autorizzati, in 
quanto i concessionari si sono attenuti alle 
vigenti disposizioni di legge che regolano la 
materia, sono proprietari è possessori dei ter­
reni ed hanno pagato all’erario le tasse e so­
pratasse dovute per legge.

In merito aU’ingerenza delle guardie fore­
stali, non risulta che le stesse abbiano preso 
parte a presunti abusi, in quanto, presso gli 
appostamenti fissi di Mazara, hanno svolto 
servizio di vigilanza due guardie della Fede­
razione siciliana della caccia di Trapani, de­
bitamente autorizzate ». (23 marzo 1968)

L ’A ssessore
Sardo.

DENTINI. — « Al Presidente della Eegione 
e all’Assessore all’agricoltura e foreste:

per conoscere a che punto si trova, al Con­
siglio superiore dei lavori pubblici, l’esame 
del progetto di costruzione della diga ” San 
Giovanni ” sul fiume Naro;

per conoscere quali provvedimenti intende 
adottare per ovviare a tale ritardo e consen­
tire il rapido avvio dei lavori». (83) {L ’inter­
rogante chiede lo svolgimento con urgenza) 
(Annunziata il 14 novembre 1967)

R isposta. — « Ai sensi dell’articolo 141, 
secondo comma, del Regolamento interno del- 
TAssemblea regionale siciliana, in merito alla 
interrogazione in oggetto si fa presente quanto 
segue:

Con decreto dì questo Assessorato nume­
ro BO/4521 del 6 ottobre 1966, già registrato 
alla Corte dei Conti, è stata concessa all’Esa 
la esecuzione dei lavori di costruzione del 
serbatoio San Giovanni sul fiume Naro per 
l’importo di lire 4.731.240.000.

Tuttavia poiché l’Esa non era ancora in 
possesso della disponibilità giuridica delle 
acque da utilizzare, nel pi'edetto decreto è 
stata inserita la prescrizione di procedere, 
in base alle vigenti disposizioni di legge, allo 
appalto delle opere soltanto dopo la conces-
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sione delle acque da utilizzare, o, nelle more 
della autorizzazione, all’anticipato inizio dei 
lavori ai sensi dell’articolo 13 del testo unico 
11 dicembre 1933, numero 1775.

In data 4 giugno 1966 l’Esa ha richiesto la 
predetta autorizzazione al Ministero dei la­
vori pubblici - Amministrazione generale del­
le acque ed impianti elettrici.

Di recente il Consiglio superiore dei lavori 
pubblici con nota numero 368 del 26 ottobre 
1967 ha comunicato che l’istanza dell’Esa è 
stata esaminata in data 21 settembre scorso 
e rinviata per integrazione di atti.

In data 18 febbraio 1968 TUfficio del Genio 
civile di Agrigento ha fatto conoscere che il 
Consiglio superiore dei lavori pubblici ha 
ritenuto di non dovere adottare per il mo­
mento alcuna determinazione in attesa che 
venga risolta l ’alternativa, uso potabile od 
irriguo, circa la destinazione delle acque da 
invasare, emergente dalle previsioni del pia­
no regolatore generale degli acquedotti, sta­
bilendo fra l ’altro il ridimensionamento delle 
progettate opere in relazione alla minore di­
sponibilità idrica determinata in metri cubi 
10,8 milioni.

Per quanto concerne invece l ’autorizzazione 
all’anticipato inizio dei lavori la medesima è 
stata concessa con decreto numero 3859 del 
26 gennaio 1968, subordinatamente, però, allo 
impegno da parte dell’Esa di consentire l’uti­
lizzazione dell’opera ad uso potabile, nel caso 
che ralternativa di cui sopra è cenno venisse 
risolta in tal senso, ed altresì al proporziona- 
mento delle previsioni progettuali alla dimi­
nuita disponibilità idrica.

Al riguardo l’Assessorato sta interessando 
gli organi competenti per far presente che, ove 
non venisse assicurata la libera disponibilità 
delle acque per uso irriguo, non intenderebbe 
più realizzare l’opera ». (23 marzo 1968)

L ’A ssessore ' 
Sardo.

PAJSTTALEONE. — « All’Assessore all’agri­
coltura e foreste per conoscere il numero delle 
pratiche di pagamento della quota di integra­
zióne del prezzo del grano duro evase dall’Esa 
nel mese di ottobre, e se è vero che la media 
delle somme pagate per ogni pratica è stata 
di lire 450.000, mentre la media provinciale 
è di lire 90.000. •

Inoltre si desidera sapere quali provvedi­
menti si intendono adottare per evitare il

perdurare della palese discriminazione — con­
tinuata anche nel mese di novembre __, ig
quale, fra l’altro, da luogo' a errori ed ille­
galità.

A tale proposito si segnala quanto avvenuto 
a Villalba ove un gruppo di fortunati (27, su 
oltre 600) hanno incassato nei primi del mese 
di ottobre nella sede del Partito socialista uni­
ficato le quote suddette per terreni in terri­
torio di Castellana Sicula, ed anche per ter­
reni inesistenti, o, comunque, non coltivati a 
grano, mentre a Vallelunga Pratameno i pro­
duttori di grano sono stati costretti a versare 
lire 1.000 per ogni pratica inoltrata ed ora, 
si dice, sono esposti a versare una percen­
tuale sulle somme esatte o da esigere ». (117) 
(Annunziata il 4 dicembre 1967)

• R isposta. —■ « Ai sensi dell’articolo 141, 
secondo comma del Regolamento interno del­
l’Assemblea regionale siciliana, in ordine alla 
interrogazione indicata in oggetto, si comunica 
che i regolamenti numero 120/67 CEE e nu­
mero 135/67 CEE, hanno fissato, in sede Co­
munitaria, nella misura di lire 172,50 per 
quintale, il prezzo integrativo da corrispon­
dere ai produtori di grano duro per l’annata 
agraria 1966-67.

In applicazione di tali norme, il Ministero 
deU’agricoltura e delle foreste, con decreto, 
legge 27 giugno 1967 ha affidato il compito 
di corrispondere la suddetta integrazione alla 
Azienda di Stato per gli interventi nel mer­
cato agricolo (Aima), che, in sede periferica, 
si avvale dell’opera degli Ispettorati compar­
timentali e provinciali dell’alimentazione, or­
gani periferici del Ministero.

Con successivo decreto ministeriale del 4 
luglio 1967, l’Aima è stata autorizzata, per lo 
svolgimento dell’incarico ricevuto, ad avva­
lersi anche degli enti di sviluppo agricolo, 
operanti nel territorio nazionae e, in Sicilia> 
dell’Esa.

Tutte le procedure concernenti le denunce 
di semina, quelle di produzione, i controlli e 
l’istruttoria delle pratiche che si concludono 
e la rendicontazione delle somme accreditate 
dal Ministero, sono regolate da numerose cir­
colari del Ministero e dell’Azienda di Stato 
(Aima).

Quest’Assessorato, pur non avendo ih 
teria competenza specifica in quanto, 
sopra detto, trattasi di applicazioni di non»® 
conseguenti ad impegni assunti dal Governo
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centrale in sede internazionale, ha tuttavia 
ripetutamente esplicato numerosi interventi 
presso rispetorato compartimentale dell’ali- 
mentazione di Palermo perchè fossero adot­
tate tutte le misure atte a consentire un più 
celere ritmo nella istruttoria delle pratiche e 
nei relativi pagamenti.

Poiché nella Provincia di Palermo, Agri­
gento e Ragusa veniva rilevata una lentezza 
nella evasione delle pratiche, a seguito di 
intervento di questo Assessorato, Plspettorato 
compartimentale deU’alimentazione, nei quo­
tidiani contatti con FEsa, ha studiato ogni 
accorgimento che FEsa ha preso con assoluta 
tempestività, per potenziare sempre più i ser­
vizi e accelerare i pagamenti ». (23 marzo 
1968).

L ’A ssessore
Sardo.

TRINCANATO. — All’Assessore all’agri­
coltura e foreste per conoscere:

a) quali provvedimenti intende l’Assesso­
rato dell’agricoltura e foreste, d’intesa con il 
Ministero dell’agricoltura, adottare in favore 
dei pastori, dei coltivatoir diretti, degli agri­
coltori dei comuni di Santo Stefano Quisqui- 
na. San Giovanni Gemini, Cammarata, Bivo- 
na, Alessandria della Rocca, Cianciana, Ca- 
steltermini. San Biagio Platani e Sant’Angelo 
Muxaro che, in conseguenza della mancanza 
di pascolo, determinata dalle eccezionali e 
copiose nevicate, hanno subito gravi perdite 
di bovini e di ovini.

Dai primi accertamenti effettuati risulta che 
nel solo comune di Santo Stefano Quisquina 
i danni ammontano ad una diecina di milioni;

b) se non ritiene* in attesa delle definitive 
provvidenze da adottare, d’intervenire urgen­
temente per non aggravare le perdite dei pa­
stori, disponendo l ’invio nei suindicati Comuni 
di foraggio o altri alimenti idonei a far supe­
rare agli animali il presente disagiato periodo 
invernale ». (175) (Annunziata il 5 febbraio

Risposta. —■ « Ai sensi dell’articolo 141, 
secondo comma, del Regolamento interno del- 
1 Assemblea regionale siciliana, in ordine alla 
interrogazione indicata in oggetto, si comu- 
nica che, allo stato attuale, non è possibile 
adottare alcun, provvedimento in proposito.

L’attuale legislazione, infatti, non prevede

alcun intervento nello specifico settore, e per­
tanto nessuna possibilità finanziaria è previ­
sta nel bilancio di questo Assesorato per poter 
far fronte alla richiesta in questione.

L’Assessorato ha però predisposto apposita 
circolare agli Ipa per l’immediato ripristino 
della distribuzione agevolata di "mangimi 
composti ’ ’ per bovini (contributo del 30 per 
cento) con i fondi e per le finalità di cui allo 
articolo 1 della legge numero 404 del 1964 ». 
(23 marzo 1968)

L ’A ssessore
Sardo.

MANNINO. — « Al Presidente della Re­
gione per conoscere le ragioni per le quali 
non sono state ultimate le opere di costru­
zione nè il relativo arredamento dell’edificio 
da adibire ad alloggio universitario, denomi­
nato ’ ’ Pensionato San Saverio’’.

E per conoscere se non intenda adottare 
opportuni e rapidi prowedimenti per dare 
completamento alle opere stesse onde met­
terle a disposizione degli studenti dell’Uni­
versità di Palermo, che in atto dispongono 
di soli 160 posti nel vecchio edificio ’’ Casa del 
goliardo ’’ di Piazza Marina.

Si fa presente che in relazione ai recenti 
avvenimenti sismici la disponibilità di un 
rilevante numero di posti presso il predetto 
pensionato consentirebbe di venire incontro 
alle necessità degli studenti universitari che 
provengono dalle zone terremotate ». (187) 
(Annunziata il 21 febbraio 1968)

R isposta. — « Premesso che nella seduta 
delFArs del 13 marzo 1968 venne stabilito di 
dare risposta scritta all’interrogazione in og­
getto indicata, si comunicano, di seguito, le 
notizie chieste:

La costruzione di un pensionato universi­
tario sull’area di risulta delFea; Ospedale San 
Saverio venne programmata nel 1955 ed il 
relativo progetto, redatto a cura delFEscal, 
venne finanziato con provvedimento dei 18 
ottobre 1955, numero 72780.

Le previsioni iniziali però si ebbero a dimo­
strare inadeguate alle l'eali esigenze del com­
plesso, per cui fu necessario procedere ad una 
rielaborazione del progetto medesimo.

La realizzazione si è andata completando, 
compatibilmente con le disponibilità di bilan­
cio, attraverso cinque stralci l ’ultimo dei quali 
è in corso dì ultimazione.



Resoconti Parlamentari 736 Assemblea Regionale Siciliana

VI L egislatura LXXXIII SEDUTA 4 A prile 1968

Con il completamento di detto stralcio, il 
complesso, per quanto si attiene airopera 
edile propriamente intesa sarà ultimato. Tale 
ultimazione si prevede, con sufficiente certez­
za, entro il prossimo mese di maggio.

Per quanto attiene all’ arredamento del 
pensionato è stata disposta la redazione di un 
progetto, a cura della direzione dei lavori, 
allo scopo di indire un nuovo appalto-concor­
so, essendo andato deserto il primo esperi­
mento tenuto nel gennaio 1967, mentre per 
quanto riguarda l’attrezzatura dei servizi la 
fornitura è stata di già aggiudicata alla ditta 
Triplex.

In  conclusione, quindi, si può ragionevol­
mente prevedere che, tenuti presenti i tempi 
tecnici necessari per la definizione dei rap­
porti con l’Enel per i collegamenti elettrici 
e con TAcquedotto municipale per gli allac­
ciamenti idrici, nonché per l’espletamento 
dell’appalto concorso per la fornitura dello 
arredamento, il pensionato universitario ” San 
Saverio ” potrà entrare in funzione con l’anno 
scolastico 1968-69 ». (22 marzo 1968)

L ’A ssessore 
Russo Giuseppe.

SALLICANO, CADILI, TOMASELLI. — 
« All’Assessore alla pubblica istruzione per 
conoscere per quali meriti speciali al profes­
sor Basile Carmelo, ” Titolare di materie giu­
ridiche” dell’Istituto tecnico Minutoli di Mes­
sina, è stato affidato in data 23 febbraio 1968 
un delicato incarico ispettivo presso l’Istituto 
” Ugo Foscolo ” di Catania.

Gli interroganti desiderano sapere se e 
quanto abbia influito sulla decisione dell’As­
sessore la fama che il profesosre si è procu­
rata attraverso le vicende, non si sa quanto 
edificanti, riportate recentemente dalla stam­
pa nazionale per le querele proposte contro 
un alunno e contro il Preside e se il predetto 
incarico ispettivo è stato preceduto dal dove­
roso parere del Preside dell’Istituto Minutoli 
0 dal Provveditore agli studi di Messina.

Si chiede risposta urgenza eventualmente

per dissipare le negative impressioni che il 
provvedimento ha destato neU’ambiente sco­
lastico e neU’opmione pubblica ». (225) (An­
nunziata il 7 marzo 1968)

R isposta. ^  « Debbo preliminarmente pre­
cisare agli onorevoli interroganti che gli inca­
richi ispettivi presso istituti legalmente rico­
nosciuti vengono anche affidati a professori 
di ruolo titolari di cattedra.

Il professor Carmelo Basile, al quale ho 
affidato l ’incarico ispettivo presso l’Istituto 
Foscolo di Catania, è appmito titolare della 
cattedra di materie giuridiche, fin dal 1964, 
presso l’Istituto tecnico per geometri ” Minu­
toli ” di Messina.

Lo stesso, durante il suo stato di servizio 
ha sempre riportato la qualifica di ottimo, 
qualifica conferitagli dal Fireside dell’Istituto 
presso il quale insegna.

Non incombe alcun obbligo — nel conferire 
l’incarico ispettivo — di richiedere il pre­
ventivo parere al Provveditore agli studi o 
allo stesso Presidente dell’Istituto, in consi­
derazione del fatto che la lettera di incarico 
viene inviata per conoscenza ai Provveditori 
agli studi interessati ed al Presidente dello 
Istituto, i quali, ove ostassero dei motivi, po­
trebbero tempestivamente farli rilevare.

Circa, poi, la vertenza giudiziaria fra il 
professor Basile ed il Preside De Pasquale, 
debbo comunicare che essa è tutt’ora all’esa­
me dell’autorità giudiziaria,, avendo il pro­
fessor Basile presentato una denunzia nei 
confronti del Preside De Pasquale ed una 
querela nei confronti di un alunno (alunno, 
invero, della modesta età di 22 anni).

Per quanto riguarda, infine, la presunta in­
formativa che, il sottoscritto avrebbe dovuto 
avere attraverso la stampa nazionale, debbo 
comunicare che nessun accenno è apparso sul­
la predetta stampa, onde debbo ritenere che 
la notizia abbia formato oggetto soltanto di 
cronaca locale». (14, marzo 1968>

L ’A ssessore
Giacalone Diego.


